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Illulirirsimo * & Reuerendiis. 



OSSO bendine, che nellr 
maggiori trauagli,& paffioni 
d'animo , che io giamai fen- 
tiffi, moflb folo dalla deuo- 
tione,mi pofiàperfettionare 
la prefentc operetta copofta 
neiretà mia più verde fopra la Schiodàtionc 
di N.S. Giesù Chrifto dalla Croce , e quefto 

per bauerla vifta (fuor d'ogtii mio merito>da 
' A a molti 
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molti leggere volentieri, & copiata paflTare per 
diuerfc mani , e trattandoli volerla per alcuni 
rapprefentare,penfai effer meglio riuederla,& 
emendarla, p poterne poi accomodar gramici 
che defiderauano hauerne copia ; & coli ter- 
minai fottola protettionedi V.S.Illuftrifs. & 
Reuerendifs. per mezo della Rapa publicarla, 
come anco feci Tanno palTato del Martirio di 
S.Chriftena Vergine , quale per hauer vdito, 
che in diuerfi luoghi (i è publicaméte rappre- 
fentata,mi è (lato fprone à far il limile di que* 
ft’altra Tua forella, cópofta non in ppfa come 
quella, ma in verfi fciolti, con i Tuoi Interme- 
di) apparenti,quaThora mando in luce fotto la 
difefa,& nome di V.S.Illuftrifs. e Reuerendifs. 
poiché come à Prendpe Bccle(iaftico,dr Reli« 
giofo , non mi è parfo per il foggetto di poter 
meglio collocarla. Donerei aggiunger anco à 
queftole fuerare qualità in qualftuoglia ar- 
cione dimoftrare,i frutti dellequali fi fon vifti 
con molta fua lode , e fplendore , non folo ne' 
molti carichi hauti perii pafTato nella Corte 
di Roma, ma molto meglio eifendò mandata 
dalla S.di N.S. Papa Paolo V. à concluder la 
Pace tra il Cattolico Re di Spagna, & il Sere- 
niffimo Gr. Duca' di Sauoia i doue fi è adope- 



rata si bene^come à tutto il modo è noto,cbe 
inuero € (latacaufa deUVniuerfal allegrezza 
di tutta la Chriftianità > & in particolare di 
tutta Romania quale nemoftrò fegni chjarif- 
fimi tanto nel riceuerla^quaiito anco nella fo- 
lenne caualcata ch'ella fece per andare à preti 
dere il Capello della dignità Cardinalitia.N 5 
fdegni dunque IlluRrifs.Sig.tra tante Tue grà^ 
dezze in fegno di gratitudine» per li molti be-' 
neheij riceuuti,& per la protettione>che fenza 
neffun mio merito ha prefa di me,& di tutta-j 
cafa mia»la quale non ha co che gloriarfi mag 
giormente» che di quefto » d'accettare quello^ 
picciol parto del mio debile ingegno ; che le 
bene per la fua baffezza meritarebbe elfer di- ^ 
rpreggiatojcon la fua innata cortefia lo faccia 
almeno per vn poco degno della fua prefenza» 

E per fine baciandoli le facre velU , facendoli 
profonda riueréza^ prego Diòiche la conduca 
al colmo d’ogn'honore» & felicità . Di Roma 
li 23. d’ AgoRo 1 5 1 9» 

Di V.S.Illuftrifs.&Reuerendifs. ' 

Humilirsimo fernicore 

Luoa de Carli da Cotcanello ;? 







Airilluftrifs. & Reuerertdìfsima 
* Signore Cardinìd Ludouifi^' . 

o?".: L’Auttor^* 



ÌCARÒ per voler troppo vohre - ‘ 

In dito' con i vanni artificiofì^ ' * 

' "Di Febo i raggi lucidi 9 e focoji ^ ' 

Lo fecero nel mar lajfo affondare • ' i* i-'- 

' ,, ■ i' ■-> 

FetonfepervolerancVei guidare : . ^ 

Jl.Carrb t doue piè mortai mai Pofi ' ? ; y 

per quelle vie del del maraut^tofe f . 

LofeGioue nel Pò morto abbiffarcm 

* 

Hot che JperarpofsHo del troppo ardire ./> 

■ Di quesìe /cene mie , che fon fi pronte | ' ^ 

Che auantivn tal fignorvoglwn venirci . 



. Già mi par che dall* alto , e ameno Monte 
DefuoJ gran merti le fenta punire 

Con più ragion y che vn Icaro ^ o Fetonte* 
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i Al inede&tìQiìi 



SVOL daruMMmontiin^fr^^^fi£i 
Cader con rauco fuono onda fpumante^ 



Verrimmenfi Oceano affrettaLpaJfi 



Quindi fe pna irà piu negletti yC bajp 
Ermi luojibi fengta pouera errante ; 



Eofcia nel vajio fen tra tali > e tante 
fiorii 



Glorie del mar pikghr iofaf affi \ 
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Tal io ( Signor} che dal mio roi(^ ingegno 
Nafcerjetdi virtù riuo infecondo • 
Come al mar delle ghfie y à 'voi ne ^egno 



E fe auuien ebeh^^uardoin bei fecondo 
Lieto volgiate y anco il vii parto indegno 
Eejierà forfè à marauiglia il mondo . 
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Cbecon iubricdcorfole pj}tren\Ant^: ì*. 
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Alla fìedcà Vergine 



Del Sig.jdk)iiKtnni BriccioiRotnanó Pittore . 

t ' V,. 0‘iV.; . . . . 

^ M A Rt4i^'€be"mar di grotte fi f chiamata 
Arco Qelefief troie* nubi , e fi fole , 

Torre che auanga ogni fuprema ^ole , 

Itj Bdebrauigaerrierjquadraùrdmaidl ' Ct 

_ t ^ 

^ Ro/a vermiglia miflica^ e odorata f 
^ d-aquak il mondo tutto bonpray e cole j . 

. Arca doue la inferma , e b umana prole 
Comprejd^ dal Diluuiofu faluata « 

^ Regina che deir alme fiilamet a ^ 

Imperatrice del del gloriofiy ' 

^ Madre di chi predijfe ogni Frof età» 

I I 

O Oliua 'in verde campo fieciofa , ^ 

«o Se Per il tuo figliuol Jei la piU lieta ^ 

•u Al mondo fufii ancor la più dogliofa * 
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Al Signicu: Luca de Carli 

li medefifho • 




T u canti LVC A la Dcpcjìtione 
Del corpo di Giesù tolto di Croce ^ 
llqual patì per noi pena p atroce ^ 
che ogn altra pena perde al paragone* 



Ma canti con tal pilj e deuotione » 

Con tal parole pluguhr^ y e roce 
Che non potendo altrui formar la voce 
Conuiencbe pianga tal meditationcrn 

"i ■ 

Hor qual faria mai cor di viuo fajfo , . 

Che tutto per pietà non fi ammollile ' 

Ad pianto di MAR J,A fi amarore lajptì 



Ahimè che il Santo Vecchio ben predijfe , 
Che al core vn ferro le faria trapalo ^ 
Hor quefia i quel coltela che la trafifie, 




Atta 



• Alla Gloriofà Madre di Dio Maria 

Vergine-» ' 

Del Sig. Fraocefco M orciai da Coccanello • 

FRA gleflremi dolori almd Regiìta y 
Che tngronduano il tuo caiio , e puro petto y 
Riceui, ò M^dre almen queflo diletto y 
Che liherAto bai rbuom d'afpra ruina • 

Madre di Dio fai pur che la diurna 
Mente ah eterno già par quefìo effètto 
TPhauea ordinata , e l* ordine è per/etto , 

' Però da tanti affanni tuoi declina • 

^ * 

Sai ben Vergin pinta , alma y e gradita y , 

Cbe ba cofi terminato \^^ba decifb .% ; , 

O ueWimmenfa bontà y ItHe infinita . 

£ vuol che morto il Re del Paradijb • . - V ♦ 

Faccia la nofira morte tornar vita y n 

£ nafta dal tuo pianto il mitro rifo • 





/ 




Slopra TAuttoro jT 



Ecco (^uetò^Of ^pénegrtho ingegnò f 
Che di Cbriftendoshsì ben trattare , 
Che bordi nuouo fi adapra per cantare 
-Del Spofo fuo quando calò dal legno. 

Et mentre dall* altare il caro pegno 
Alle verginee braccia riportare 
Il Fabro Budia con ftil /ingoiare j 
Mo/lra il calar cbefece al bajjo Regno • 



Cbi rejlar colmo dijlupor dèpa , 
Al miBico ipettacoJjì conduci 



Quiui del Cbor de martiri il Gran Duca 
V edrà piagato , e morto y e il gran MeJ^ 
Sepelir come fcrifie e Marco > e Luca • 





Doue fi crucia (abi fier dolor ) Maria 







La Croce Doglìoìà . 

è 

Epitalamio del Sig. Giouanni de Nobili Ro- 
mano nella Schiodatione di Chrifto « 
Opera del Sig. Luca de Carli . . 



gP infocati /pini f 

X é ^on rugiadoje /itile - * 

Difanguignefauiìle^ . . 

La Croce innamorata 
Del fuo bel Sol prmata , . .♦ 

Formaua vn mar di piànto f 
EfofpirauaintantOy 
Quaji in lagrime accefi ofiri | e rubini p 
V erjando a mille a mille y . 

Cofi proruppe yauante 
• Che calàjfer di Croce il fido Amante . 
Deh chi m* muoia y ahi lajia , 
llmio vago amor ofo ? / 

Cbt turba il mio ripofoì '' 

Fermate , bomai fermate y - ‘ 

Jnuidi fepenfate , * 

Che per tenerlo aMintO 
^ lo Ibabhia forfè elìinto y 

Fermate bomaiy che con la tefia bajfa 

^ DO si mio jfpojò ) 
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Accerta 



Amnnanàoui al core ì 

io non ?vccifim^mafuV amore t 

LaJIa mentre ei fu viuo 
Ero a lui sì gradita y 
Cbeportaua fcolpUa 
L*imagin mia nel petto j 
Ldjfa pur gli fui letto y 
E per torlo d' impaccio' 

10 lo raccolfi in braccio y 

Et bor ( mifera me ) di fenfìprhtOy^ 
Jtìor che non bà psù vita 

11 miofennon m'impetra 
Ejfer anco di lui tomba ^ e f entra .. 

Ob che f^o^e funejle 
Se perdo il fpofo mio y 
Come viuer pofs*io> 

Vedouafcnofolata 
Senzalafiorf amata} 

Come faran ficure 
Dalla tagliente fcure 
Le nuda membra mie dogliofiy e me/le 
Come fen^ il mio Dio 
dnluo^bialpeftrheftrani 
Re ftaroy preda vile , in man de* cani f 
Ab nOy non fa mai vero y 

^ ò , ma fan quefti chiodi f . 

lndijfoluhilnodi\ 

Che le mani y e le pianta. • 

Di tè Celefe Amante . - 

Con le acerbe ferite 
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Rendinó a me fi vnite , ^ 

Voice Ghsk , che ni pur vii penjien ' ’ 

Vct me ti fuelli , e /nodi , 

An9^ quejìi tuoi bracci 
Siano catene j ò* amoroji laccio 
Arbore io fin di morte > 

Vunque ceppo di vita v 

Va me non far partita; : * • ^ 

Vunque fi morto Jei ‘ ,^V 

Va me partir ne dei ; ^ ' * 

Ma qui dalle tue [pine 
Spunta rofi diuine y 
Qui germogliando con più lieta fiH$ 

Ifly mia gioia infinita y 
Fa f mio diletto pegno , 

CFio fia di te y e tu di me fofìegmo ' ■ ^ * 

^^ando rbuomo inefperto 
Colfe il pomo vietato 
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T ofio fu il del ferrato ; 

Però di fiienza eter na 
Frutto che mai non verna 
J n queft*arbo r dolente ^ , 

filentre Bar ai pendente ' 

Gl' b uomini baur anno il Paradifo aperto^ 

Ma fi Barai irato y 
l'emo che al cenì^iaffiffi 
Col Celefte Giardin cangingU ahijfi « ^ 

' Si in quefo bombii giorno 
Scudo cantra il peccato 
Fui celefte Soldato ; ’ 

IATI . . ^ ' 



perche dalV empie fibiere 
Qual Spartano guerriere f 
O teco non mi guidi 
A tuoi paterni lidi , 

O erett i ferpe à me t*auuoìgi intomo ^ 

Accio vgnt cor piagato 

Hai 

% ^nenojomorjp, 

Hahbiit\ mrandÒM ti.vital roctorfò 

Gl ... J j 



‘ ^Tmar ik corpo a tjiufhif • . . 

Pi io celejie pianta 
V erga innocente ^ e Santa 
Fermar pur tento in vano 
Vtnuolatrki mano ; 

Deb fermate inuidiofi^ à ehi le^rga > 
A che le piante ^ei lumi 
Mi rapite die bri fio} • 

Dehlafdatedinoifarjivn 
Cqfi metio feguiua 
Spiegando le fue dogi ie^ 

^el fior che nelle foglie^ 

Jiccto fior noi pareggi , 

Scritto bdlnorne de Reggio 
JMa perche il dolce frutto 
• Già confumato in tutto 
Sopra il torchio d'^mor^ d'amor langm 
Pietofa man raccoglie , 

E con piu negro velo 
Glijarefse^uie^ e lo fojpira Hdtlo • 




té 

Con pittura loquace ■ 

Deli artttonhaliray , . 

Cb'à ma^iorfegno afiira , 
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Quafi bfftorta éogitoja , 

Qutfi'attion lagrimpfa , 

Mentre fpiegando in parte 
Vincili arte, con Farle 

jyel prifeo UVC A, Imitator verace ; 
I.VC A, cbi non t'ammirai 
fiorii di fenfi priuo . . 

Sejfai ritrarre il morto Cbrifio al vtuo . 





Del Signor Giulio Cefare Monti 
Al Sig. Luca de Carli ♦ 




1 L degno affitto ytl miniflerto finto ^ 
Cbe feìfio Niccfdemo al Creatore 
Di tutto l'Vniuerfo Saluatore^ 

LVC A Beato effiofe in diuin canto • 



S tu LéV C A de C A R Zé I ^ che cotanto 
Brami feruir il tuo > e mio Signore p 
Vijlefyoffitio con denoto ardore^ 

Canti in flebile fuon con lode > e vanto* 




S^ei fcrijfe HgrandolordeBapa/flone 
Di Qbrtfo Signor noflroye DioJbumanatn 
Con viua voce ^ e con fanto fermane^ 



T u cpn bei detti j e con vn Bit ornato ' 
Colmo dp fanti ^ e pia meditatione^ 
ViJleJfQ morto è di Croce leuato • 





r Ottauio de Frattis. Roinano 
AU’Auttorc^. i. 
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LVCAj chi m\^f 
Jj amareggii^tù 

Schiodar dt CroccMa ^idO f \ \ - 

£ d vn ccUfic . . a^U. ì\ ^ \ 5. - 

Spalaneandofi il peito 

NongU fi jcbiantail corcy .. r.O\A 

J)i lui non è maggioro. ^ , . . v y\\N\ « tU 

' T rà le Tigri fierezza . 4 .4 a . i'* v ,*o • ‘ ‘ 

T rà le pietre durezza t ^ ‘ v , > s ^ V . 

Che i tuoi pietofi carmi ^ 

Tarian spezzar i marmi f '.»•! 1* . Vi' * ' 

£ in più dolenti pajfi. ^ \ " ‘ ' 

Fiangerlefierejelagrimartfajfié ; . . c 
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RECITANTI dell’Opera-j . j V 

, ' . iri ‘ ■ i • ,'• •; 

iS A V L O Cehturionè_j i 

GAMALIELÉ Luogòtenentó dei CèhtUnone , 

T V B A L Alfiérò del Centui*ioh^ . 

AMAN Capitanò di Giullità.* i f rf'rv 
IONGINO. : 

N A B A L col CompagAó . "7 - - 

V R I A col Comp4>o. 

S. MARIA VeTgine Madre (ÌÌDio. :. . -r 
S. GIOVANNI. 

S. maria Madalena . 

S. MARI A Cleofè con le Cónfbre Iacomè> e Salomè. 

S. PIETRO. > ' /' 

MACHIR 1 ^ , i . <ì 

AROD 



] 



* , 



Populari., • r 

S A D O C H Sacerdote ì 
ONAM Aftrologo ^ Rabini.. 

S E P H RON Interprete 
GIOSEPPE Decurione— > . 

NICODEMO. 

MARDOCHEO 7 c • 

NEEMA J Artefici. 

C H O R O di Soldati in compagnia del Centurione* • 'k 
CH O R O d’Hebrei in compagnia di Giolèppe j e— ► • : ^ 
Nicodemo. 
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i ‘ V - Reci* 



lo 






Recitanti de gli Intermedi) . 

'' ì 

■ - IntètmetUo Pfim« 9 . ..j *:.l. 



A 



Giuda convncapcflroin mano. 
Sacan . 

Scemamphorà , & altri Demoni; . 
Choro de Mu/ìci . 

Choro de Demoni; . 



2»termt4i9 Ìet.on4» « 



' W *»» (J .^1 . i» 



il A 



Anima^di Giuda nell*Infèmo . 

Satan, 

Scemamphorà con altri Demoni; 
Choro de Mu/ici . 

Choro de Demoni j . 

Interm^TtrM t 



Choro de Santi Padri . 
Chrillo nel Limbo . 
Choro de Demoni; • 
Satanaflò. 



r- », 



tHtermtdiofyisris i 



Choro d* Angeli . 
la Chiefà Militante»; 
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LùciTero * Morte 






tiCCATO 



G 



/ A che iihtfo^no mio €ojì mi porg» 
Di teco ragionar ybqr /appi Morte p 



de filo per mia caufa in queiio mondo 

ìì*!» ^ • f M § I* • 

dati 



jBntrt0ì quandoAdam fm peccare 
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ti PROLOGO, 

c Tu vedi tn qu iriti affanni Ìq ^i f^iti^OU.^ 

Per co fi ut , che Ba pojìo fu la Croce, 

In dubbio Bando fé ha buprno » b Dio% 

£ per chtartrmi dt quejiq penjuro 
f Ho fatto Si con il popol Gi^dqq , 

Che fopra a vn legno al fìrt l* barino confìtta | 

" B te l ho dato in man come tu vedi . 

Mor.'Jn almi ho mai bauuto , come in quefio 
Tanto penfierdi leuarldài vita , 

N on filo perche tu me, nkfi pregato | 

.. CbelifacciprQuarlv^itnqhrqllpy,, 

■ Quanto fibe lui altier fi è dato vanto 
V effer la vità f e Vera luce al mondo ^ 

E chi crederà in lui non vuol cbè moia $ 
Efehenmortàfuffehaueràvit^i 
Del qual parlar ho prefi tanto JdegnOf. 

Che mille anni mi par di darti, vn colpo^ v i 
E quel eh* altri volta mettere invita 
Farlo reBar nel numero de morti. 

Lucif, O quefto } quel che M orie da te bramo, 

Con voglia ancb'io d'vfiir d‘Vn duplo grande^ 
S egli} puro huomo.ò veramente Dio, 

Perche mqlti fignalt di b uomo in lui 
JRJtròuo . t molti dt effer anco Dio . 

Morte.Vtramtnteingran dubbio ansbiq mi troug 
Se morirà , bauendo dato vitOrrf 
Non JoloJ, ehi victn\era al morite y 
EalgiouinettomortodiNaimmf^ ^ 

Ala anco à quel che quattro giorni mortO' 

Stette fratei di Maptay e ^aàale^a.j ,, 



PROLOG o: 









Lucif, A fhòklfigni bo giudicato femprtJf\ ' 

'Che vitbuomo fia , prima in ^ederfditàio i q 
In vna lìaUd irà doi ammali ^ i' ^ } \ 

Vede Ao pianger , pàtir-cddoye freddò^ ^ 
hVeJIerCirconci/ó cohi^ gii altri f -'V 

Pe9 paura là neV'tgitto , ' ’ 

< Vedèf cbe'Jt bàttenti i'è pàtir fame , ‘ ^ 1 ’ - 

Stahcarft e mendicare il proprio vitto f 
T u^girfi dalle turbe pen f emerita y 
h prefo fopportar dltra^ y^efcàrni y ^ 

Fercojfèy battiture; e per ^dirla- - ci: 
Confitto in Croce l bo vditò^griddeft:^^ 

' O Dio mio , che m'bai abbandonato ; ' 

Quali fon t uttifegni d' buoni mortale / 

Jiiorte.Non altrimenti fon di quel c'bai’d^èttoV^Ci^^M 
JLucif, Non mancano altri fegm da mojirare^ 

Che facilmente potrebbe ejfer Dio y - ^ 

Li Angeli che cantorm al fuo Natale y » 
Li Magi à lui venuti da Oriente y 
Il teftimonio di Giouan Battifta , ' ^ 

lì qual l* ba predicato AgneldiDiOy ^ 

2 1 tramutar cbe fece d'acqua in vino y 
' La fapienza grande cb'inìui regna y'^ * 

La vita fanta y ferina errar alcuno y 
Li miracoli girandij jt fra li tanti y ^ 

Render la vifta à ciechi y e fatiare^ \ 

Le turbe fol con cinque vaniy e pefci^s 
J morti fufcitar , come bài tu detto , ^ \ 

R perdonar lé colpe y e li peccati y 

fldfter fanati molti y 9 m(dti infermi , 

jB ^ Solo jr" 



t4 F fi. O X. O G O. 

Sojo non la parola , e bauer cacciato , r. 
t TantiDemonjj dalli corpi opprcjji^ 

Le quali cole CQn ptnfarui bene • . 

San tutti figniy eh a fia vero Dio » . , 

Morte, Jn fomma tra pochi attimi vedremo 
Il vero , vfeirem da quello impaccio • 

hucif.Bonfia per me s*bora vfciro d' impaccio 9 
Perche temo d'entrarui maggiormente^ 

£t in gran dubbio Ilò seglijia Dio ^ 

Per ijegndli troppo manifejii» 
Troppdhautm c^^rciitgd im^pediref . ^ 
Ptr opra della moglie di Pilato : 

Ma la cofa era gita tanto auàHtif 
Che potuto non ho frenarli il corfo . • ^ 

Morte-^ Ricordati Demon che fra li vccifi 
Xc ne fon fiati de buoni , e valenti , 

Che ban fufeitato morti , e in ogni modo 
Xi bò foggi ogati fitto del mio Regno • 
loicif lo fi che tu voi dir\ ma con coftui > 

Non ban che far<^cbe tutti li ha pajfatì • 
Morte- Che egli fia Dio non poffi penetrare 
Lafjandofi fìrafiar cotanto à torto . 

Xueif ^bc egli fia Dio m*i duro a immaginari^ 
Pur me n accorgerò quando fia morto • 
Morte. In Qroce ftà vicino allo fpir are ^ 

E farà prefio da miei colpi abfortq ‘ , 
Xucif, O fifa come Ce fia , poco li refta , ^ . 

Di fiato , e iì fin vedremo de fia fefia^ 
Andiamo dunque finS^a più pepare , 

Che l 'alma non pHÒpi 'ù nel corpo fìart * 

. Partita 
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Partita che farà la Morte , e Lucifero, fi vétri 
Chrifio con voce piecofa cantare in mufica ; Ifi 
manustuas Domine commendo /piritum meum^ 19 
£ deccp quedo fi vciirà vn rumore, come fé to- * ^ 
nafie , e tremafie la terra , al qual fpauenco ca-* 
deranno in terra cutp li Soldati ^ airhòra fi ca- 
lerà la Cortina, e li Soldati caduti per terrai 
forgendo danno principio alla prima fcena , 




.TTO PRIMO 

* * » , • t ^ 

S C E N A P R I M A. 

GamaUehi Tubai, Amaia^ Cbore 
. ; / di Soldati, 




> 



C He infolito ftupore , & inoprouifo , 
Ohimè I che veggio, ò là C iamahele, 
, e voi ch'il mio ftendardo accoglie , 

a t 
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Che nouità , che-rnèrauigiia è quefta? * 

^on (ì cqfto mori Gitsù » ch*il Sole 
pt^rfe la luce, otcencbrpifi il giorno f 
jj gS Con fubicano , e inafpetcato EclilTe , 

$ infanguinonil la forella ) e il Cielo 
Tutto fi tinfe di color di morte t 
{,e piante fi sfrondaro^e come fuoco» 

E lume l'aria intorno ti mqfiraua > • 

Tremò la terra fi fpezzò le pietre I 
Indi l’erta pendice fi dirgiunfe jf- 
Si fcofie il iqonte» e noi cademrtìòftnorti ; 
Che mofiri, che fai^tafme » che portenti ? 

Era forfè coftui quel ver Meifia, 

. Quel v^r figliuol di Dio>quel OtOpSc huomo^ 
Che THebraifmo afpetta à lui promefib'; 
Poiché la morte Tua la Luna , e*l Sole, 

La terra, Tacqua $ Tana , il fuoco , e’I Cielo » 
CralbiTi, le montagne » & li macigni 
L’hari palefato , con prodigi; tanti ? 

Inuicto Duce io temo ancor di peggio» 

Se pur (è ver quel che la mente agogna 
La mente nUntia di futuri danni ; 

Percioche mentre che quella terra, c ciclo’" 

^ Creature inlènfatè J’han voluto 

Doppo la morte cpnfelTar gl’è d'eflb » ' 

E noi Giudei ,che niicidiali à torto 
L'habbtam morto? ohimè che fatto indégno* 
7ttb. Gjenerofo fignor gl*è d’eflb inuero» 

. Pèrche fé ben la gente mentitrice , 

,A|:difce dir che hauefle in vica Chriito - 




Quei miracoli fatei per vircude 
Di Bclzebuch Princfpe d’Auerno 9 
Non harebb’hora che inuocar no*i potè 
Seaza quella vircude fatto andare 
^ ( Com.e fucceflp ) fottofopr’il mondo ? 

Miferi noi che fenza colpa alcuna 
Uhabbi a mo à grido popolare vccifo . 
Aman. Vicroriofo Sire Herculea prole. 
Benché, (ian’opre tutte di natura 
C^cft*improuifi,e ftrauaganti ecceifi, 

« ’ N ulladimen apportan pur al volgo , 

JEfFc mina co, rozzo, e renfuale , 
Meramglia, ftupor,cema, efpauento, 
Ma non perciò fi partono dal vero 
;Grhuominicoraggiofi , e intellettiui. 
Come noi altri ; hor dunque non temete , 

^ 'Ne diuercite da Mofaiqi Dogmi • . . 

vSàluo. Veramente cofiui era il figliuolo ... 
Di Dio, crafpeccato dalle genti, 

Oltre cheli vitali fuoi progreflì 
Lo,dimoftrano Tempre, d chiari fegni. 
Col fufcitar defonti , e fanar zoppi , ’ 
dDar lume a ciechi, e dar l’adito a Tordi , 
Liberar da Demoni/ 1 corpi opprefiì^ i 
Perdonare a peccatori , c rei ; 

F noi peruerfi no'l crediamo ancora. 

Mi (eguicando con U finagoga 
A Idolatrar, chi a Goga, e chi d Magoga, 

' Siam caufa che rinfcrnbogn’horci afpetti 
Gam. Aii2Ì quinci patibolo per noi , 

i ^ Atto 
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Sarti damL 
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( Ateo d’Eroe celefte alcò| e diùin'ò) 

Volle pregar Teterno Padre j c- noi ^ 

Che con canti flridor,d> (pregi > e fcórni g 
Colpi t fpuci , guanciate, fpini , & onte 
L'habbfam fatto morir fopra vna Croce , 

Atto d’hidre crudel d’Hircanc tigri ‘ 

Tub. Hor che vediam (ì ben con rincelletco , 

^^e pentiti del fallo l’adoriamo, 

‘ Per Signor, per Mefliaj per vero Dio 
Gpderem feco la celefte Reggia , 

Dico nclfalcra vita in fempiiernó. 

Aman. Fratelli, ò la , che (enea, ohimè che dice ì 
Sei fuor de fenfi iSaulo ? Iiora che penfi/ 

^ Cofi pretto pauenci',ou*é il difeorfo 
V'ia ragion , li rintclletto,e*lfenno/ 

Hor dunque folamente per vedere , 

Che ha crollato la terra, aperto vrx monte t ^ 

' Spogliati i rami, e fconquadaci i falli,' 

C'bà moffo Tacque , e Taria conturbata» 
Sofpinto il fuoco, & ofeurato il Cielo , 

£ il Pianeta d’argento ha volto in fangue 
Ti parti dalla noflra antica legge ? 

Ti parti al culto d’vn folò, il quale 

E' (lato feduttòr, falfo Profeta , ' ' T ' 

‘ Vilmente nato, ancor viflTuto , e morto/ 

Qual Demonio t’abbaglia l’occhio interno > 

Che non vedi il tuo error Guerricr llluftre ? 

£ VOI ftrenui Guerrieri u fon lè bracete,' 

Ou’jl pecco, ou’il cuor efpoftì Tempre 
Apacirfern, croci, fangue, e foco jì:' 

Per ^ 




IP 
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^er ro(reruat) 2 a de* Giudaici rìci^ ^ f 
Dunque vn fol accidence nacuralei 
Anzi malia di tafcinato fguardo 






Vi fece a gùifà tal refi codardi 
r Labilij vili j è molli ?.^e ben j1 veroj^,; . 

Che non fi deue dar fede a Soldati « - 
Saulo) Podetofo mi ni fèrola natura^ ^ % 

Non eccede i fuoi limiti tant^oltre^ 

Ma ben quefi'occhio efiernò tocì la guicià 
Deirintelletto > e vìfitato , é Cocco 
Daqueldonodi Dio » lume dó* cuori : 
Vede , e discorre vefaitìente il vero; 
Come IO òhe tefo da iupef no ardore 
Moggi difcorro con la niente il cucco » : 
j Onde non altrimenti efinànifco » 

Ma con ragion del fallo mio pauenco • • 
Gam* Non fi nafòonde Con la mano il Sole» 

Ma rocchio nófiro Aman , che fé è rapito 
Dalla mence > t falitoin Ciel da quella , 
Beac/ffima luce hon s’abbaglia , 

Md ben dirccrne à faccia , à faccia il vero ^ 
Com*hor vediamo noi mercè di Chrifto, 

> Ond*d ragióne io mi ricracco > e arrendo % 
Tub* 11 mutar di propofico c da faggio , 
‘Mafiime, quando ci fourafià il male , 
Com’hoggi à nói per lo comttiefib errore 
^ ' Onde preiaghi di futuri danni » 

Per vera infpiracion di Spirto Santo ^ 
fv Mi penco^ e mille voice me ne emendo*. 

Saulo. Hqcsh compagni valoroiÌQgn*vao 
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Chìedendoji perdon delle Tue dolper 
Kiuerence Tadori, 

Per Re de* Regi , e Signor de* Signori ; 
Porcia alcernando il noRro viuo adetCQt 
Con denoti concenti 
Confrico humile> e pio 
Percotendofi il petto 
Lo confelli Meiiìa t 6gliuol di Dio 
Ch*io do principio à i falutari accenti • 
Aman. Ò forfcnnato , Haolo , e voi mininiri 
Seguite pur del vodro Aman le piante^ 
Com* vn de* Capitani d*alta infegoa , 
Perconfcrirà quelli afpjdi Tordi 
De S:ribi,e Farifei Toccorfo fato » 
lo con il Tuono pria della mia lingua 
Ribatterò i colpi à i duri denti ; 

In quello modo acquiftercm corona 
Più pretiofa affai di gemme ^ e d’odro » 
Coll fcaturirà celeftc miele > 

Con la rugiada del Media venuto 
All’alme nodre, e d poderi nell'altro 
ApprelTo i Padri Sand eternamente» 

S C £ N A SECONDA. 

Saulo Gamaliele, Tubai, Aman* Gboradc* 
Soldati ingenocchion{ • 

O Giesii Phriflp Niazareno» ùf Dio» 

vera» > : 
luce 
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Luce del mondo ^ deicade incera i 
O del celefte Padre verbo 9 e figlio 
Tu Tei rmefiimabile talento 9 
Che ci hai rifcofiì dal perpetuo eliglioi 
^ V Doue à pagare il fio 

L’huo'm era condannato 9 
Per il primo peccato 
- O’Àdaitì noftro parente 5 
Tu Tei la pietra, qual fotco alfuo capo 
Giacobbe il Patriarca 
' Stanco tal'hor s'eleOfe nel camino s 
Tuia Sacrofanta Arca , 

Che di Maria nel tempio Virginale 
Fabricò quell* Artefice diuino) 

T'adoro , ò mio Signore 9 
£ con amari homei 1 
' • Con gran fegni d*amore 

Perdon ti chieggio de misfatti miei ^ 

£ in holocaufio ti confacro il Core • 
Choro. T'adoro , ò mio Signore 9 
£ con amari homei, 

' Con gran fegni d'amore I ^ 

Perdon ti chieggio de misfatti miti 
£ in holocaufioti confacroilcoreé ; ^ 
tìam. O Chriilo Nazzareno » ò Giesù mio^ 
Suprema onnipotenza^ - \ ; 
Eterna fapienza , ^ • 

' Infi nta boutade, _ 

* Perfetta Trinicàdé'i è vtì feto Iddio J ^ 
Tu (ci quel Soietii gioftitiafolo 

ChVfciCQ 
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Ch'vfcito dalla porta d\)rientc ’ *' ’ • 
Maria Vergine pura, . ^ \ 

Con i'rì umana natura * 

Sei eclilfaco per faluar la gente > ' ' 

Dal Baratro profondo , 

Senza far altro occafo in quedo Polo 
Tu fei quel Sol, e che à noi ddeendendo 
Per noue Chori /vngelici alPhumano > 

Ch*è il decimo pofafti y 

Cosi airiior per Giofuè fermafti 

Il Sol contro il nemico Capitanoy 

Per noue gradi al decimo feendendo j 

Tu Tamma del mondo y 

Che il contieni y e conferai per elTenza y 

Per potenza» e prefenza; 

T'adoro y ò ver Media y 
Ti credo y oiTeruo y & amo y 
£ mentre fono in via 
Ti prego che mi guidi al fen d'Àbramo . 
Choro. T'adoro, ò ver Media. 

Ti credoy oderuo, & amo, ; ? 

E mentre fono in via 
Ti prego che mi guidi al fen d'Àbramo , 
Tubai. Ò Giesu Chrido Nazzarenoyò Dio, 
Fatcor del mondo tutto, ^ 

Viuo ritratto deirEterno Padre , * 

V Dico fiore , e frutto ' . '• . 

Della Vergine madre y 

Chrifto fignor , vero Media , e Dio , 

^ ' Tu fei quella colomba» che partita 
* C 



N 
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Gii del Parca cele (le . » . : ^ 

Trionfante ritorni con rolìua 
Vinta la nniorce 1 feinpiterna vita. , ' 

Tu ci hai nocihcato le procede 
Che à Dio piace, che rhuom.fi péta» e viua» 
Tu Tei quel faifo , che fiaccadLilironce 
AlPinfernal Golia*. 

Tu quello che ipiccandoti dal monte-^ 
Empirò annullatt*hai la Idolatria y 
Ti adoro, e ti confelTo 
Chnfto fignore Dio celefte me(fo 
Soccorri ralfllitc*alma , che vaneggia^ 
Buon Pador che conofci la tua greggia 
Choro, Ti adoro, eci confeflo 

Cbrido Signor Dio celcde meflfo 
Soccorri Tafflitt’alma , che vaneggia. 

Buon Pador che conofci la tua greggia^ 
Saulo- Hor che ddetti Cani illuminati 
Da chi la terra ,e*l ciel capir noi puote, 
Accid che alcun di noipiilnonodenda,^ 

Per Tauuenir la rutilante luce, 

Col caminar per tenebre , & horrori ». . 
Prendendo la fua Croce fu le fpalle 
Niega fé dello , 1 Satana , & al mondo 
Et animofo /egua quedoChndoL, 

Ch*in tal mado £arcm fratelli acquido 
D'alme fmarrite alla fua fanta Ghiefa». 



Aman. Coli ft faccia per gloria di Dio, 

E per vtilità dell'alme nodre. 

Tubai. Andianne hor dunque tutti di buon cuore,^ 

Can- 
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PRIMO. 
Caatandoviuail Saqctr.^rocifiiTo^ . 
Che ci hi redeoddairo/curo abiifo • 
Choro. Cantiamo viua il (anco Croci fì(To| 
Che ci ha redenti dairofcuro abiifo • 



SS 



JPìne del^ Atto Prima . 



INTERMEDIO PRIMO. 

I 

Giuda col capeftro in mano • Satban . Sce-- 
mambporà con altri Demony • 

Lboro di Mujici dentro . 

BJfuno fi diffidi , a fi difperi 
De fuoi peccati invitai 
Perche non vadi aW Irffiernal fucina , 
Ma ben confdij e !pen ^ 

'N ella bontà mfintta , 

Cjbe tardi non fu maigratia dittina . 

Giuda, 0 Auaritia madre d'ogni male 
T u fei cagion che ruuinate , e cajfe 
Siano le monarchie jgl Imperi > e i Regni ^ 
Gli nati, gli gouerniy ei mondo tutto : 

T u fei cagion che rvno all* altro tenda 
Frodi y rapincy injidie , opprobrii e feorni: 
Tu fei cagion infn , che da me iìejfo 
Jo corra volontario à darmi mortCy 
Con queflo laccio infame à qualche tronco j 
PoicbenQnmai da Dio /pero perdono 

C 2 Del 
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Del mioeùmmejfo errar mentre ba venduto 
llfangue innoeentijjtma di Ckrijlo ^ 

Vnico fuo figliuola ^ Signor nofiro i 
Per trenta vtl denari à tartfei , 

O cieca ctipidigiaj ahi reo \deJiino ^ 

O Giuda tradttor , ò Giuda ingrato 9 
Per tanti heneficy riceuuti 
Dal tuo caro MaeJirOjbor come ardifii 
Di goder f ih la luce , e fiar fra genti ^ 

Se ne meno ti lice ftar tra bruti 
Sopra la terra » ma fra mojiri borrendi 
Nella Città meBiJjima del pianto 9 
Eternamente ì abi cbe ti fora meglio 9 
N on ejler nato , cbe refi are al mondo ' 

N (fme de traditor del Rè de Regi 9 
Per l'ingordigia tua ribaldo , e infido^ 
Queft'è la fepromefa al tuo t attore 9 
Al tuo Cbrijio , al tuo Dio di feguitarloy 
Et in vita , dr in morte ? bauerlo.poi 
Con vn mentito , e lufngbiero bacio 
Tradito in man de perfidi Giudei f 
Quffi'è fi profitto de fhoi Santi Dogmi i 
Et ho corei e ragiono ì e refio in vita ì . 
jS non mi abiffa il Cielo ì e non^m ingbiotte 
La terra ì ó** il rimorfo non nàf^ccide i 
Procuralo tu Beffo traditore > \ 

Con quefio vii capefiro\ qual impili 9 
V anne da quella pianta , cbe iinctn^^ 9 
B li t'appicca per la gola , e prendi > 

La menda vgual con vn Jupplicio infame.; 

h resterai 



P *R I M O. 

"B rejlerai ^ettacolo alle genti 
Di Q^fibrutta y e l^auenteuol morte • 

. JS come. ì iperi ancor forfè perdono y 
, , Se dì^etato feid' ogni perdio i 

Abynòy va dunque ad efeguir C intento 



Bfca d'vcelli ouer tana de vermi ì- , ^ 
No ^ nòcche farai efca de Demoni/, ' 

E tana de ferpenti nell inferno; ^ . 

Vd dunque traditor ad appiccarti ; . , ‘ 
Fico fatai , che con efpreji fn^ni 
Cerchi vendetta del inisfattto mio ; ^ 

■ Ecco t^ annodo alli curuati rami 
Il canape che allaccia la miagola ; 

Acciò quefto corpaccio tu fofpendi 
In ludibrio de venti , e tu Mammona 
V ieni a pigliarti I anima di quello , 

Che fempre 'in corpo , ci?' anima }u tuo ; 
Fercbe con quefio graue , e fìer peccato , 
Conuien che muoia , e crepi disperato • 
Satan. Scemampborà , Rafà , Flegiajfo , e voi 
Spirti maligni della valle inferna 
Seguite l'orme del Rettor dell ombre, 
C'boggi s^iccrefce ilnollro eterno danno , 
Ecco qui femiuiuo il traditore 
De Dio fatf buomo per faluar la gente y 
E per ferrare a fccoli futuri 
Qjaejto career d' Atierno fn al giorno 
hftremo del Giuditio; borsh ciafeuno 
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' Se gli attenti fui dorfo , e lo Fìr angoli ^ • 

Po/ coH f innata rabbia ^ nutre 
Aei crudi petti noftri daljiio. corpo 
Strappando i’ alma ^ e'I cor /foglio , che ^titlh 
J^àm iicii Auoltor mai fémpre il roda y 
h nòft mdè Vai ma entro le bragie ardenti 
S*tncenMjca ^ le ntalnate membra 
Spiccati gtù^ì tronco per gittarlci 
N ella ijflgi a" infernale in fempiterno m ■ 
Scem,Gfudice'della notte Satbanajfoy 

Eccoci 'pronti a tuoi commandamenti j 
Et bara andiamo àfirafcinar ahba£o 
Giu neU'infernoVdnima tapina. 



Il 
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Choro de* Demonij neliTnferno, con rumori di 
catene , & di martelli . ' ’ 



Spirti ruhellf borprefia 
R adoppiate i martelli 
Giùngete in ogni ìuoco ' 

Solfo y e bitume al fuoco » 

Rinouatei flagelli 
E deftino V arpie ’ ' 

Levelenofebifiiey 

Che ciafeuno boggi noue pene ordifie 









del Primo Intermedio* r ’ 
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ATTO SECONDO. 

StiÈNA' PRIMA. 3 

'Santa Maria , Giouanni i Madalena • CUofi 
son ì' altri forelìt^ • 





fera me , come rimafta fola 
son figlio fen2 1 ce,folo mio Sole; 
Come fia che rifplendi come luna 
P.ii quefto corpo opaco fe ci col- 
chi 

Inanzi fera fi^io,e*I tuo fpledorc 
Che IMIuftraua | mi dinieghi, e afcondi ? 
Come potrò pili ripigliare il corfo 
Sopra il Polo vita! figlio s*hò grocchi , 

T anco pregni di lacrime , ch*in breue 
Mi conuerrd tutta disfarmi in pianto ? 
^omc potrò mirar più Themisfero, . 

^ . 'C 4 




Se per Toccafo tuo figlio la^terra * 

* Di nuuole coperta non le p\)ifo ^ t\. 

Co' i oiiei fofpiti fenza il tuo calare. 
Ch^auuiua il mondo punto drlegu^re/ 

\ Ahi ch'a ragion la lampslda del giorno 1. 
Voile ecliffarfi à mezzo corfoi & anco 
La nottifera luna rimanendo > 

Con le ftelle del del pallida , c fmorta , 
Mentt^ hai tu lor autor cliiufi i bei lumi # 

• Perche cu fommo Regnator dell'Étrà 
' NeH'aria pendi fopr'vn tronco ignudo» 

JEc à ragion feotendo la gran Madre 
Nel partir ralma tua » ch’il tutto forma» 

Ne diede fegno, c molte pietre ruppe : 

Hor coli i me tua madre , ch’affalita 
Da letale tremor, per la tua morte t 
Vn gran dolor m'tia rocco il proprio cuore • 
Ahimè Giouinni , ahimè care Sorelle. 

Gioii. Madre mia cara, ch'il mio dolce Chrifto - 
Mi ti diè per figliola poco dianzi , ^ 

. Quantuque hor ci tormenti il duol materno 
Per la morte dell'vnico tuo figlio , 

Ch’inuica d lacrimar i maggior lumi» 

W II. ciclo, grelemenci, e la natura , 

Kafirena il pianto, cb*olrre che c'accuora » 
Nulla rilieua anzi crefee l’afFanno ; 

Perche non fol difeefe i farfi carne 
Dcntjro al pudico Verginal tuo ventre 
li Verbo eterno per faluar il mondo. 

Qual fa facto per lui» mai volle ancora,' 

" / Per-* 



a £. U IN U U* 41 

l^erché lui no*l conobbe > e la Tua gente 
Non Taccetcò » com’egli era tenuto . 
Morir per lui , e quel che viue Tempre ^ 
Dio trino $ & vno 9 e ciafchedun lo'teme 
In cielo f in terra 1 e ne tartarei Tpecbi| 

Hi voluto morir per nodro amore * 

Cleop. Alma Madre di Dio del del Regina » * 

Viua nodra Tperanza^ il duol che t’ange 
Il duol che tj tormenta sì per Chrido 
Vnico Signor nodro , benché da' 

Dolor edremoi fendo d'vnà madre 
Coli p etofa 9 e madre poi d*vn dglio » 

Dico dVn dglio eguale al fommo Padre ì 
Comparti i noi Sorelle tue dilette 9 
Acciò da quedo pelago mortale » 

11 qual trangugj^ia i marinari , e i legni $ 
Chiara della polar cada 9 & edinta 
^eda cieca caligine 9 che t’oda 
PofTì la Tcorta farci al porto empirò. 

S. Maria. Care forelle mie , Oiouanni dglio 

Qued e quel che m’annoiafe quel che m*angf 
Perche mentre accettar non volle il mondo 
Quedo mio dglio immaculato Dio ^ 
Queft’innedo diuin Verbo 4 d Padre ; 

Mi li die morte 9 ò crudeltà inaudita 9 
Vorrebb’acGettarl’io nel proprio cuore# 
Sendp concetto del più puro fangue 
In quedo chiodro Virgmal per opra 
Del Spirto Santo 9 come Gabrielle 
Mi dide. fatto Nuncio del gran Padre# 

: O ch’egli 



O ch’egli in Croce il m io cuor feco accolga» 
Dunque à ragion cuccM dolore è mio . 
Mad.Ahi ch’elTer pur mio quefto dolore , 

O deirécerno Padre eletta figlia > 

Madre deirvnigenic > figliuolo 
'Intatta, efpofa dello %pfrto Santo» 

Sacrato tempio della Tnnitadej •' 

Perche le colpe mie furon* cagione, 

ChM buon Giesù dalla Patèrna idea ; i 
Vcniffi in quella lacn'mofa valle 
Ad humanarfi nel tuo cado ventre : 

Le colpe mie fon quelle che han caufato 
Che dal prefepio lì nacquèfin al legno ' . 

Di quelli Croce habbia lolFertc tante 
Fughe, (iigiuni, offefe, oltraggi, cfcorni\ 
.Le colpe mie al fin Thin crocetìifo , 

Sugato il fangue, e tratto ralma'fuori; 

. Dunque , ò madre del ciel, s*è mia la colpa 
Mia fia la pena , e mio cuttM dolore ; 

£ però mai mi donerei partire , 

" Ma darne Tempre i piè di queda croce^ 

^ Vittoriofo ,e trionfante legno. 

Piu dolce i e trionfai d’ogni altro cedro 
Poiché è degno portar fi dolce pefo, 
per quedo i peli delThu mane colpe 
' - Librando allegra , & allegrando folue, 

E già c*hora'con lacrime non polfo 
Lauar , come folca quei fanti piedi , 

Nè rafciugarli con li miei capelli 
Sgorgando va rio di dolorofo pianto 
- ^ Voglio 



SI CON do; ^ 

• Voglio if rigar quelKalbero vitale f ^ 

A cur m’annodoy come viteallVlmb* * ^ 
Che del Tuo trucco Talma mia (ì pafca 9 4 

V • 

S C E K A SEC O N D A; 

Antan * Nabaì » Vna conìi compagni • Longino^ 
Santa Maria. Giouanni. Madàlena^con 
Valere forellt^ . 

C Hc pili (i carda, ò gente ? non vedete 
. Ch'à tutto corfofe ne fugge ii giorno^ 

\ E djquefli corpi » che pendono iti Crocct 

E necelfano ^ che fi franga Inolia , 

Acciò doman f ch’è Sabbato non fia ' 
Vifto quefto fpc tracolo fi acerbo / 

Nabal. Hor bora Capitan babbi partenza | 

C’habbfamo tri compagni i nofiri ordegni 
Oiuifi tutti f e prcfto giungeranno. 

Vria. E vero ; non temer che l'hora manchi 

Perche ciafeun di noi è tanto forte» 

E sì nerbato, che fard per dui . 

Long. Et io benché fia cieco , contro Chtifto^' r 
Con la mia lancia in refta adoprerommi • 
Aman. Dunque alTandar • E tu caro Longino^ 
Sopr il mio dorfo la finidra appoggia • 

Ch*io ti fa rò ibftegno , e fido duce » 

Accio òh*il piede ofitfo non inciampi# \ 
Long. E opportuna i*ofFerta $ onde Taccetco » 
pentii Signor , e ti ringratio aflai. 

StMaria. Ahimè che gente è quella» che ne vienCf 

Che 





^ I IL . 

Che vuol dir quello ohitnef ahi che pàuencc^ 
Ahi > che s’accrefce il duol % doppia la cerna» 
/ Non rhan fu queda croce forfè ^QCifo/ 

A che dunque ricorna ? io mi penfaua 
Caro dolce^figliuQl , dolce mia vira 
Che fulTe già facolla del cuo fangue» 

Ma credo» ohimè , che morcb pùfiixercà 
' Perfeguicar , & io laflTa» & affliccà 
In canea pena poda pur non po(To 
- ' Darci vn aiuco»non che liberarci » / 

K ^ Prego sì ben cuo Padre onnipocence » 

. Che frenar voglia la man di codoro • I 
Aman. Ecco pende nte il feduccor del volgOv 
Quel Giesù Nazzaren Rè di Giudei » 

11 qual y quancunque moki habbia faluaCQ» 
In ciò non ha potuto fe faluare ; 

L: V Kor dunque voi Nabal , Vria > c gl'alcri 
Manigoldi compagni con le mazze 
Rompete Toda à dui Ladroni » e pofeia ' 
Sciolte da i tronchi lelor membra dentro 
Alla profonda foffa geccarece» > 

.Acciò qbedo fpetcacol non profani * . ^ i 
La veneranda Pafqua de domani k 
Nabal. Eccoci à far Todìrio nodro intenti» 

Tu dunque Vria , co*l tuo compagno vanne 
Al dedro lato , & io darò dalmanco* 
yria* Di gracia faccia m predo , e di buon cuore 
' d^eni ciaTcun le mani à piu potere « > 



f ’ 



^ Mentri 
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Mentre fi fpezX^no Vofia etili dui Ladroni , & fi le^ 
uano dalle Croci , e fi jepellifcono mi fojjb , 
Antan dice a Longino . 

Aman* Horsù Longino già che è morto Chrifto % 
Colpilci la tua lancia nel Tuo corpo 
Vibra nel corpo uo colpi ferrati > 

Che già gridato habbiam véga il Tuo fangue 
Sopra di noi» e delli noflri figli • 

Long* Anzi io farò che quello drago a cui 
Daniele cercò di darli morte 
C’hora li Farifei Thanno imitato 
Dandoli fiele, e aceto per beuanda 9 
Non mai jriforga, non che fra tre giorni , 
Come và brontolando il volgo ignaro; 

Ma che per le mie mani quella lancia » 
Cacciatali nel petto fin all'clfe, 

V n fonte n’efca , vn riuo, vn fiume, vn mare| 
Non che vene di fangue dal Tuo corpo ^ 

E redi fpecchio à Paleflina tutta . 

S.Maria. Deh fé mai priego vi codrinfe alcuno, 
Fratelli , queda mia calda preghiera » 
C*hora vi porgo con le mani giunte, T. 
£ inginocchioni,anzi prodrata in terra 
Vi pieghi , e intenerifca i petti , e i cori, 
lo fon la madre , anzi ^'afflitta madre , 

Se ben madre non fon più fenza figlio , 

Più todo io fonia balia, io la nudncef 
Perche mi d.è Giouanni per figliuolo 

bi 
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In luogo Tuo , calche folo fon donna 
( Che cosi mr chiamò ) di quello ChriKlott 
Di quedo mio (ìgliuol, mio fpofo^è padre : 
Vi Icongfuro fratelli per Tamore 
Ch*al voftro eletto popolo Giudeo 
Portò lecerno Dio , che Thi cibato . 
Di manna quaranc*anni nel deferto ; 
Poiché Io 1 berò dal duro giogo > 
Deirafpra fcruitù di Faraone, 

E per altri infiniti Tuoi fauori> 

Che non vogliate darli pili tormenti); 
Perche fe bene è morto vn pezzo prima 
Tutte queH*onte che farete à lui 
Farete à me , lalìatelo che noi 
Lo deporremo giii dal tronco» e noi 
Li donaremo fepoltura » à calche 
Il Sabbaco rimanga inuiolato^ 

Cleofe. Deh fc in voi regna termin di pietade , 
Non giungete dolor fopra dolore , 
ChVcciderece la Tua madre , e noi * 

Madai. Deh fe pur v'hà nudrici humano latte » 
Non dace più tormenti al mio Signore, 
Che li darete alla fua madre, e à noi . 
Giouan. Deh fe pietà ne* voflri petti alberga, 

E di noi punto non vi cale, almeno 
Spingaui la pietà della fua madre. 

Che quali il gran dolor gl’hà chiufigrocchi 
Long. Che tante preci didonnefeo affetto 

Contro il mio cor vini ? con quella lancia 




Voglio tanto colpir cofialla cieca, 



Che 




S- C O N DìrO. 

Che anch'io farò vendetta di.co(lui» ’ 

C*hà rplleuaco,jipopoio,Qo(lro tucco*^ ^ ^ 

Qui Longino dà la lanciata ^ e fcaturifce il fangut i 

%■ 

S.M^ria. Ahi cieco , & inhumanoi ah crudele 
Fcnfci. vn morto/ Ahimè qu^(;(l’è il coltello» 
Che gid mi diife il vecchio Simeone ». 

Che douea trapaffar F.anima mia 
Madal, A cuor di tigre • 

Cleofe, Ahimè che crudo fcempìo- • 

Gjou. Ah gente incrudelita, empia, erubclla>. 

Cani epiroti , e lupi che non mai 
Si vedono fatolli della preda» 

Se doppo hauuta nelle branche ». e vccifa » 

Non le mordono il cuor, fucchian »1 fa.ngue^ 
Long. L’hò pur colpito» e fento che fu l'occhi ». 

M*è Icorto il fangue , e l'odo gir per terra» 
Madoue fono ? doue nafce »donde 
Tanto fplendor alle mi^e ciechi luci 
Sidirepente? dormo, ouer vaneggio» 

O non forì'io Longin quel rozzo cieco » 

Che poco dianzi. A man qui me condulTe 
A ferir Chrifto, il qual in guiderdone 
Illuminato m'hà di corpo »& alipa. 

Col proprio fanguejch'io gl'hò tratto fuori^ 
Ahi che fon jdtfto pure, e lon quell'eifp» 

Nè fpn piu cieco » in fatti io vedo» e miro » 

Con gl'ocpbi corporali realmentp » . 




4S ATTO 

Quel che con gnocchi pria dclì’intelleteo 
Vedea cotn’in Enigma per ifpecchio » ’ 
Che più figure antiche i che fcritture ? 

, 4 ’Che più certi miracoli di quefto , (ha i 
C*hà fatt'noggi il mio Chnfto in mia pcrfo- 
Ahi che più non fi può celare il vero : 

7 'adoro, ò mio Signor Dio, vero, & huomof 
£ de miei falli, c'nan pafiato il fegno , 

' Perdon ti chieggio con contrito core • 
Aman- E tu che badi A man , cerchi altro forfè 
Di quefio d'hoggi in tua prefenza ancora 
C'ha fatto il buon Giesù doppo la morte ? 
Ah non fia mai, ch'io fia cofi proteruo i 
Ti confcfib «Signor vero Media | 

Vero figliuol del grande Iddio, vero huomos 
£ de misfatti miei perdon ti chieggio , 

' Ch'io me ne pento , e doglio amaramente , 
Te ne prego Signor per la corona 
Di fpine ,che le tempie c’inghirlanda. 

Per queftì chiodi, che trafitto in croce 
T'hanno le mani , e piè , per quefto legno 
^ Albero già di morte, oue la morte 
Fatt'vn’altar , fopra del qual la morte 
Riìnafta è morta dell'eterna vita ; 

Non difpreggiar Signor quefte mie preci| 

' Tu c'hai l'anima tua pofta pur'hora 
Per le tue pecorelle volontieri , 

• Mira Signor , ch'io fon tua creatura - » " 
Fatta ad imagin tua, e col tuo fangue y 
C'hofìa?proftrato in terra adOr^'yé bac?o , 

‘ ' Dal- 
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DairinFernal tirannide redenta y 
Habbi ti prego di noi peccatori 
Mifericordia ^ ò Saluator del mondo. 
Nabal* Mifericordia * ò Saluator del mondo. 
Che noi pur t*adoriamo » 

E pentiti CI (iamo 

De i già commedi errori f i 

£ il core efclama fatto (itibondo, 
Mifericordia , ò Saluator del mondo . 

Vria. Mifericordia ò Saluator del mondo , 

Per quello facro fangue 9 ' 

Con che dairalluto angue^ 

Ci compri» e da gli horror! » 

£ il cor efclama del ben (itibondo 9 
Mifericordia 9 ò Saluator del mondo • 
Aman. E tu Vergine fanta » , 

Madre di quella benedetta pianta, 

Per li tuoi facri liquidi cridalli , 

Perdona à i nodri falli . 

Tutti, Perdona à i noftri falli • ^ . 

Long. Perdona al noftro errore > . 

Per Tellrema tua pena 9 
Che fenti del Figliuolo, 

Monte d’ogni pietà| fonte d’amore : 

Hor poiché il noftro Chiifto à fé ci chiama, 
Caro mio Duce, e voi compagni cari , 
Purgando in vita le palTate Qffefe ; 

Con pianti , con preghiere 9 & orationi 
Seguiam per Tauuenir Torme di Chrifto^ 
Che ci faran del Citi hauer àcquifto. 

D . ^ Aman. 
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jo ^ ATTO 
Aman.Long?n s’hoggi io ci fui la fcorca al ma .le 
Onde n*è naca la commun faluce » 

Eflerti vò pur hoggi fcorcaal bene 9 
Per acquiìlarci ecernamence ilCielQ ; 

. A pianger cucci dunque 1 noUri falli 9 
E a predicar di Chrilto Crocifilfo 
Li miracoli certi , & euidenci 
N Andiam fenza temer ferro, nè fuoco • 

SCENA TERZA. 

Santa Maria ^ Giouanni» MadaUna* CUofe^ 
* con l' altre forelle^ . 

» 

S.Vfar.y^ Tudea , ch*ingrata Tei. * 

eleo. Vj" Giudea fcorcefe. 

Madal. Giudea fenza pietà. 

Giou. Giudea crudele . 

Non ci baftò d'hauer la carne vecifa 
. Da bambino al mio Chriflocirconcifa. 

Che l*hai voluta ancor morta ferire ? V 
. Non ti baftò crudclo 

Sparger quel vino , e dolorofo fangue , 
Ch’il mio Chrifto ludo nell’horco orando^ 
Che l'hai voluto fparger morco ancora ? 
Giudea 9 ch’ingrata lei • 

Madai.Giudea Icorcefe. 

• li. Muria, Giudea fenza pietà." . ■ 

Cleofe. Giudea crudc 4 e, 

Non ci baftò d'hauer la carne viua 
V Del mio Giesù più volte flagellata, 

I ^ C^e l'hai voluta ancor morta ferire ? 
Ili 



. , S jE C O N D o; 5i 

Non ti ba ‘ò d’hauer quel fangue vino 
Sparfo di Chriflb alla Colonna > e alcroue 
Che Thai voluto fparger morto ancora/ 
Giudea | ch’ingrata fei • 

S«Mar>a. Giudea fcorcere . ^ . ». 

Giou* Giudèa fenza pietà • 

Madah Giudea crudele 9 :;o> 

Non ti badò d’hau erta carne viua 
Coronata di iV ine al mio Signore f ' 

Che Thai voluta ancor morta ferire ? 

Non ti badò d*hauer quel vino Sangue 
Sparfo n^l venerando corpo fuo , 

Che Thai voluto fparger morto ancora ? 
Giudea » ch’ingrata fei . 

Gtou. Giu4ea feortefe • . jr 

Cleofe. Giudea fenza pietà • 

S. Maria. Giudea crudele 9 

Non ti badò d’hauer la carne viua 
Al mio hgliuol chiodato in croce •€ vccifà 
Supplicio infame di ribaldi > e ladri , 

Che Thal voluta ancor morta ferire ? 

Non ti badò d’haqer quel i ligue viuo 
• Dalle manine da piè ^fparfo a) mio figlio 
Su queda rozza Pira « e cimitero 
De mal fattori , rei di mille morti ; 

Oltre di quel che nel portar la crocea 
Volendolo Veronica afeiugare 9 
Nel velo iirfpretle il fuo bel volto Santo. 
Che Thai voluto fparger morto ancora ? 

O Santo Sangue t 

D 2 Prezzo 
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, In darthiicca al duolo > 
Viua almeno la Madre, 




Poiché morto è il figliuolo ^ ^ 

Che fe dì madre>e figlio (arem priue , 

Sarem morte , e non viue • 
ou. Gerica Rofa , benché foprVn tronco 
Senza radici, e fenza rami eretto s 
Il benedetto brutto del tuo ventre $ ' 

Senza coruttion penda incorotto , ^ 

Da quel profondo luogo, oue n*è gito ■ 
Atorlapreda vedrai fufcitare > 

11 terzo di da morte , e bear Talrna , 

Per gloria Tua , e per commun confolo ; 

Si che rinfiora Vergine Sacrata 
Nè più languir fu la natiua fpina ; 

Deh (occorrete , ò mie care (ore Ile , ’ 

Ch'ella vien meno fol per il dolore • 1 

Queft'vitima ferita , 

L'ha fatta far partita 

£ quello colpo (olo, . . .* .!l-^ 

Ch'aperfe il deliro /fianco, 

Doppo morte, al figliuolo, 

Anco alla/madre aperto ha il Iato manco; 
Pur bene opprobriofì 

Li fchiaffi, li flagelli , e ancor le (pine , -> 

Perche ferir à Chriflo le diuine - ' ' 

Carni, mafuralmendinoipietofl, - 
Saluando l’huom dall*infernal bollore , ^ 
Segnojdi grande amore , 



Cofi fu pur atroce 



D ì 



La 
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La fpongìa li ere chiodi , e al Hn la croce 
Perche li hanno crahcco , e mani , e piedi ^ 
£ difguf^ò le Tue labra aifecace » 

' L*aceco mifto, con alfencio , e fiele ; 

11 che permULc per far noi coheredi 
Di quelle vacue ledi ; ? • 

Opra deU'innetabil Trinitadc. • t ' 

Ma tu lanciacrudele» ^ j 

Ch’ardiili di Ferirlo doppo morte*i ; 

Forfi folo per far fpedice , e corte 1 
Qucft’Bore ladre, . ; ■ 

Alla pia Madre • Ahimè che facco Ciot^me 
E gli c’hor ella dorme j * M*\ ■ ' 

Soppretfa dal dolore , \ . • 

Ch^afiediaca li tiene Talma , e’I corc : ; 
Porciamla qui viciti care forelle, ; 
Lontana dal figliuol , fin che s*auuiiia 
Clcofe. Ahimè che qupfia pena , 

Ogni dolor mi sfrena • ; , V 

Madal. Ahimè che qiiefta doglia ^ '* 

D’ogni vigorjiii fpoglia. 

Pouere donne che d il duolo oppreffe » 

, Vengono meno anch’elfe j ' 

N Hor chi non verna meno, n. ' -• > ! ^ 

^ vn fatto cofi fiero; . ' ! * ‘a 

' Fatto da gente priue di pietade , • ^ 

Genti dj giuda ingrate. : r i 

Tutti. Genti di Giuda ingrate* ..1 
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JFm dell* Atto fecondo. 



-*f 

» 






IN< 



55 



SECONDO. 

• • 

i • 

INTERMEDI OSECONDO. 
Choro de* Demoni) • 

V /f»/ tapint • 

Vieni anima mefcbina p 
C 'bora tu prouerai 
Con noi gl eterni guai p 
Ingrata cbai tradito 
Quel cbe fatto fbauea bene infinito • 

L’anima di Giuda c*harà dalla delira l'Auarìtiaa 
& dalla finiftra -la Morte p con vaa hee^ 
accefa in mano dice • 

•. • • te 

Pfiaebe giù nell inferno ^ 

lo me ne vada m' apprefento a voip 
Cbefuirubella à’DiOj . 

Anima difperata 

Del difperatOy e reprobo di Giuda p 

Sol per moiìrare al mondo ■ 'i . . . r 

Cb*iodifuffragijnudap . \ ' < ;'i . 

Son di già condannata ' 

N el ba ra *ro profondo p ' - v \ .. .. ? * . • . . 

Per lo misfatto mio > ' ' ^ ^ \ ^ i 

P dentro dell' Inferno -“ a- . ■ . 

D anima al fuoco bò datò ^ ' •. v 

J l corpo a rofpiyC 'Icore a WAuoltorep • 

perche Juori bor giaccia 
À*' / D 4 Pur 
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; O nelle y ò fato ^òniortey 

J^a pefcbe già mitTouo in b faceto à letbe ^ 

E non più coficejfo Bar qui fuori • . (J 

Eoue r ingorda fete 

J^ell' Auaritia aumenta à li bollori , 

Andiam in Flegetonte , 

Indi à Cocito à Stige , e ad Acheronte . 

Satb. Horsù alt I nferno^al fuoco^ al piantola iguaù 
Anima. Ahimè mefebtna , ahi ^ ahi . 

Satb. Già V alma è nell' inferno y e il corpo in terra i 
Portate adejfo apprejfo Palma il corpo » 

E s* apparecchi ognvn di darli pene • 

Scem. Siam tutti apparecchiati i e acconci inferni* 
Satb. Mora è vana ogni Cpeme j egiouapocop 
An^ nulla pentir/i in quefio loco • 



Choro de* Mufici • 



V \ 
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La fine de dannati -■ 

B il fuoco dell' Inferno f 
La fine de Beati 
Vedere il Padre eterno ; ‘ 

Però debbiamo noi ciecbiyC mortali ^ 
Abbracciar fol il ben sfuggir i malij 
Che quel ci mena a Dio y ^ > 

Quejli al perpetuo oblio . - . . 

• . » • . .w 

r>-f ‘ . j y » \. »- , 

Il fine del Secondo Intcrinedio. 
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ATTO TEp.ZO^ 

SCENA P iU M A. 

San Pùtrol 
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■^etro pjù duro d*vna dura pietra | 

Piu fretldadVna neue, e via più grane 
Della terra che calchi , e ti foftienc 9 



Doueui j|Ùer ben fermo come pietra 



Doue 



V \ 
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Doue rimmob.l Chicfa Tua fondare 
Voleua C brillo , Se ciTcr forte, e fermo 
NelPoiferuanza fuat^ e no*l negare 
' A rem(>ltGÌ quilict dVna ^'dcilla. 

Con pergiuri tre volte , fefiza forza , 

Senza prect 9 fenz’^obliga, & indarno , 

Che bene il gallo t’hà fittaarroifire , 

£ iirgnatdoKche c'hidlato il tuo Vlaeftroì 
Che t*hd infegnato come deu» fare. 

In amarlo^ e fegmrlo deurte brame. 

Nulla temendo le terrene fi*rZe , ' 

Hauendo teco li (uo diuin r parò , 
Fuggendoli vitio qual fommerge Talrna^ 
Nel bullicante inferno eternamente ; 

Infido Pietro della tua* condanza 
Duque rat faggio hai refe/ Ahi com*all*hora 
Punto ti éatfe d^elfer diflealè 
A fuoi fanti precetti i e documenti ? * -• 
Non ttiouenne ch*egl i dalla rete - ' 

Ti tolfe*cooOiouann» per donarti ' ' 

Parte feco nel ci .1^ Sé caminarc * 

Ti fe fopra del Tacque* fin che à proda 
Giungevi d ptedi afeiutti , e eh «gli in fine 
Doppo fèrce^to fopranaturali 
Gratje boncelfe per non mmntre 
li pianto ràdical chenudre il corpo» 

£*i duolo naturai , che nudre l'alma ; * *- T 

Suo fucceirort*elefie nella Chiefa^j 
Ma tn il (uggilli ingrato , fenza mai ' v • 
Vederlopiu; Deh aoopoccui aU*hora ^ 

Se-i 




Dal tuo inefragabil intellecco », ' ' 

Infinito efcmplar » idea del tutto » • ^ > 

Mandaftnl Verbo Chrifto tuo figliuolo* I 
Diletto» in cui tu ben ti compiaceli » 

A farli huom, farfi carne » & ad-vnire 
Hipoflaticamcnte dui nature^ 

La diuina» eThumana in vn foppofto» 

Opra di facro Tanto Parajclèto » 

Onnipotente Dio » Signore immenfb » 

Tre perfone » vn’eflènza, vna<foftanza 5 
Per quelTamor ti prego, ò Dio immortale». 
Che fol mirando alla tua gran clemenza 
Ti piaccia perdonarmi li peccati» 

Per quai verfo da gli occhi amarorpianto», 

E darmi teco in ciel qualcun de*Yeggi 
D’onde cafcaro gli angioli rubelli , 

Ch’io ti confedb , credo» adoro, & amo » 

Ma chi è coffui» che Te ne vien piangendo./^ 
Mi fembra Capitan nel vefltmento » 

Ma nelTaffetto Caualier di Ghrifto ; 

Vò chiederli di lui » Te pur conujiemaii .. 



SCENA S £ C ONDA. 



Ama » . S. Pietro . 



Chi ?uol piu al mondo viuere ^ 



C Hi vuol formar più tramite» 
Chi vuol goder più l’aura » 



C Hi vuol formar 
Chi vuol goder 




f f i.J 



A T T O- 

Se in vna Croce runico 

Figl’uol dcl grande opificc. 
Eaccommandacoha Tanirrìa 
In man del Padre ingenito? 

Ptr liberar noi miferì 
Dal fempiterno carcere ^ 

Doue concetto rdrucciol a 
Ogn’huom per lo demento 
Del primo noflro Auolo 9 
Et IO van ombra , e poluere 

Scampo pur noui fem iti I 

Refpiro pur uon’aria, _ 

E vino pur tra gli huotmni / 

Ahi come non s’auuentano 
Contro di me li rigidi 
Serpenti! lacerandomi? 

Come per me non pullula 

J a terra fecca , e gelida • 
Ortiche , proni , e triboli, 

E come’ non abbilfami 
Nella palude Sligia ^ 

11 Cieì tra n.oftri hornbili ? ^ 
5.Piet.O chiunque iti che lacrimi 
In quella (olitudine. 

Spirto deuoto,6^ humile 

( Se ben (eirbri altro all habitoy 
Dimmi s’ilcicl t’iHumini» 

Che fe rcUtto popolo :* 
DtlfigliodeirAltiflìmo 

Chrilto Giesu, che prefero 
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Keirhorto di Gechicmani- 
1 radico dal Difcepolo ? 




Aman. Deh non voler di gratta 



Saper buon vecchio Tefìto 

Di quefta rea Vragedìa* < 

S.Piet*Ahi che col dinegarinelOf 
Amico « il cuor predicenti 
Flagelli, Tpine, e incerito» ^ 

^ Che mi richiama à piangere. 

Aman.PiecrOf che ben conolcoci 
Neirhorco , e innanzi à Pondo 
/ Pilaro, qui proCcfare , 

Quando à tagliar al pouero 
Malco i*orecchja fpinlèti 
L*amor del Ké de gii Angeli ) 

Che poi fana egli refela . 

Hor lappi, che condulìero . / 

Olitilo Iplcndore , e lumine ' ^ 

Della paterna Gloria 
A Herodc, ad Anna , e i Caifa, 

Ciafcuno interrogandolo • 

Di curiofe argutie, - , * ^ ^ 

Et ei benigno, & humilc ' • 

A tutti rifpondeuali,* ' 

Quando dinanzi al Prelide .\ v “ 

Per vna faifaefamine 

Da falli teftimonij, ’ -r • • 

Che contro lui sVniroiio . r 

Egli ftraccioflil*habito, i 

Ha bùileaimaco iubico » 



Vo 



j 



£ tal’hor vccellandolo 
Con afpri gridi, e zifoli, 
Inginocchion diceuali; 

Hor poi che Tei veridico, 
Meffìa figlio vnigenico 
Dei Condicoi* de fìderi 
Re noflro profetizane 
Chi c’ha percofTo , e dinnelo 
Ahi ch’in penfarui rpafìmo* 
S.Piet* Ahimè ch’il cuor diuidefì • 
Aman. Laonde immaginandofi 
Il poco accorto Poncio 
Hauer placato i perfidi , 

Alle genti moflrandoìo» 
Eccoui rhuomo diffeli , 

1 quai come lo viddero , 
Subito con gran fremito 
Gridorno crucifiggafi; 

Del che non Conofcendolo 
Pilato mericeuole , 

Per non trouarui caufà 
Contro quel giuflo fanguine 
Le man volle lauarfene; 

Ma perche imporcunauano 
Più quei leoni fcitici , 

Per acquetarli, diffeli, 
Qual delli due voleffero 
In quella Pafqua libero, 
Chriflo Profeta fauio, 

O il fediciofo fiarraba ; 
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Ch’allhor era ne i vincoli 
( Hauendo voi per vctere 
Codume ogo’anno in Pafcate 
Saluar vn da'fuppiicij ) 

Quali tutti accordandofi » 

Sol Barraba rlfpofcro j, 

Ilqual fu fatto libero. 

Al fin poi diede Pondo 
La Tua final fententia I 
Che lo crucifigelfero ; 

Ahi mal*indrutto Giudice • 

£t ecco che in vn’attimo 
Formar di legni ruuidi 
Ciprelfoi Cedro > e Dattilo 
$1 vidde^fenza replica 
Vo’afpra Croce , & horrida t • 
Ch*ogn*vn facea tremilcere. 

S.Piet. Ahi ch*in vdirlo druggomi • 

! Aman.Et indi drafcinandolo 
QuaPA^no al facrificioi 
Per le più drade publiche 
/ Con quella Croce d gli homeri 
Di pefo trabòccheu ole ^ 
Chefpedb il facea cddere» 

£ per la via prodernere; 

Al qual con vn Sudario t 
Per gran pietà Veronica 



La . 






Porgendoli 1 Imagine 
Tutta cruente > e lucida 
In quello impreffo vedeii 
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La latita» e vera effigie: 

InqueOo ircarncfici 
La Croce al Cirenaico 
Per forza lo ibrpinfero ^ 

Qual portò quel patibolo 
Sopra delle Tue cergora 
Per longa tratta , c fpatiò 
Fin al Mónte Caluatio» 

Doue Chriftòconduttoft 
. Fu fpogliato di fubito > 

(La cui vèrte inconfutile » 

Quei manigóldi rigidi 

La forte fu inèttendoui / 

Tra lor fé la diuifero ) 

E à Chrirto in breue (pàtio , ^ 

In Croce li chiodarono 
Le mani} e i piè fantiffimi j 
I quali , acciò giungeiléro 
A i buchi, quali haueuano 
Pria fatti à Ìor arbitrio , 

Con corde li rtìrarono ^ 

Sconciando nerui , e mufcoli 

Di quel beirindiuiduoi 

E poi alzato raìbèrOi ^ 

Ch’il vital pomo germina 

In mezzo d due cnalefici 

Fu porto per fpettacolo , . 

Sopra di cui vn titolo , ^ 

D’oliua alpertra » e pallida 

Vi fe Filato affigere » ^ 

£ a Scritto jf 
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Scritto di quattro lettere 

Latine, GrechCf Hebraìchc , 

Acciò tutti inteodeflero 5 ‘ ^ 

E dicea così proprio ; 
Queft'èGiesùNazzario ' 

Re de gli Hebrei fuoi fudditi : 

Ma Chrifto in Croce ftandofi 
Dal Padre ottenne venia 
Per noi che l’vtcideuamo : 

Poi diffcal ladro ddlero ' 

Qual’vna gratta chierdi, . '• 

Hoggi farai confocio . . < ’ ^ 

c Meco nella mia Patria; " r? ^ 
In oltre diè per genito ; ‘ ^ ‘ 

Alla Beata Velame ’ ' " ^ ; 

Il Vergine Giouanni # * ' ' 

Jlquale è Tuo Difcepqlo;. 

* Eàluifcd’eOfa'ilfimilc; 

Qmndi con voce querula 
^ Proruppe in lingua Affina ^ 

Padre perche abbandonami ? 

Dipoi foggiunfe Sicib ; 

Cioè delle noftre anime, 

>Jon deiraccto , e aflentio; 

Ma quei ferpehti,e vipere 

Li diero in vna fpongia ' 

Su dVna canna àbeuere, 

llqual dilfc alfaggiandolo , • 

E' confumato > e mdfofi _ . 

A capo chino, Tanima - ^ - 

.raccomandandola—» 
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AI Tuo Padre cariflimo > 

Ahi ch'il dolor m’cfanima. ^ 

S.Pie» Ahi che mi sfaccio in cenere* 

Amai)«ln farti io diparcendomif 
E ritornato à Golgota 
Per ^ar Toifa • e gli articoli 
A i crucifilp frangere ; 

Acciò quel reo fpetta^olo 
NonprofanaflfeilSabbato. , 

Odi| che mal fouuennemi^ 

E quanto fufli pèrfido, - , 

Che Tordo comVn'afpide 

Spreg^iando i prieghf, e gemiti 

Isella Tua Madre Vedoua > ' 

E di queiraltre fendine , 

M oprai, ch'ai petto vn vulnerc 
(Ahi che non ofo dirtelo ) 

M Opra i, dico, eh* vn vulnero ^ 

LonginalpettoaprifiTeli, 

Eongin quel Cieco publico, 

Doue vfeì vn gran riuolo , ’ 

Di fangue, e d’acqua mifticof - • 

Che laua , purga, e limpida 
Le noftre fcelcraggini, 

Come ha purgato] lumini , , 

.Cieco , qual pentitoli , . . , 

Gridò perdono, e grafia . 

che diuengo mutolò . ' ' 

5,Pict. Felici voi, che fuftiuo 
di canta grada,* 

E i Hor ' 
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Hor fegui fiii*airvlciaio 
La lacrimora hiftoria • / • 

Tu noDrifpondi focio ? ' 

Ahi> ch*il dolor ne* vìdcoU 
Ti ha prefo per memoria \ 

Ili tante fc^leraggini ? 

£ tu indegno Difcepolo 
Fuggiti quelle femite^ 

Cotanto (aiuti fere ? 

Deh non poteui fcorgcre 
Allhor che t*era proffims^ 

La Natatoria Sitpe 
Del Tuo faqcaco fanguine ? 

Doue purgaui grvlceri 
De* tuoi grauoii fceleri ? 

Ahi Pietro troppo incredulo 
« Hor torna , torna à piangere 
Tuo fallo con ran^marico 
Nel cauernofo horpitio. 

Aman.Ma chi mirende i fpirici 
Rapiti d tanta gloria ^ 

Pietro oue fei ? perdonami^ 

Che non più fo rifpondere. 

S.Piet. Vanne fratei canifìnio^ 

Che deirhauermi detto tutto il (Iratio 
Fatto i Chrifto Giesù te ne ringratio • 

' , pitie dell* Atto TerS^ • 



I 
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INTERMEDIO TERZ^Ò; 

Choro de’ Santi Padri. Chrifto. Chorodc*^ 

Demonij décro rinfcrnO|& SathanadQ* ^ 

% • 

• # 

Choro d*** Santi Padri. 

Gl V* da^uefio profondo • > 

Ti mandiamo i (lamori 
O Signor d( Signori j ^ 

Cbejeigtà morto p(r faluar il mondo ; 

Mira f (letta gr (già ^ 

Che Spera di vederti alla tua Regia» . 
Cèri» Venuta è la piene^agtà del tempo ^ 

Che i Padri Santi dell' antica legge 
Redenti co*l mio pingue y denno vfiin 
Dalle fquallide mura dell Inferno ] 

A goder meco eternamente il Cielo : 

Onde rompendo le Tartaree porte 
AlP onta di Satban vò trarlt a luce • 

Principe dell* Inferno y immondo Spirto ' s \ 
Apriy apri Pofcure porte , perche vuole 
^ A tuo malgrado il Rè di gloria entrare» 

Choro di Detponij» 

Hor qual è quefto Rè detto di Gloria l 
Còri, 1 1 potente Signor^ e valorofo 9 
Il potente Signor nelle battaglie y 
P rincipe delTofcuro y e fiero Sjtfio ; • 

Apri le porte y cbe priuo di Speme 
A incatenarti il Rè di Gloria viene» 

E 4 Choro s 
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Choro de’ Demoni; . 

Hor quAÌ } quelìo Ri detto di Gloria . 

Cbrijlo* Il Signor forte y e inuitto nella guerra \ 

Spirto rubello al mio gran Padre eterno 

Apri le porte dellofiuro Ipeco , 

Che entrar vi vole il Re ai Gloria Cbrifìo • 

* 

Choro de’ Demoni/ • 

Hor qual è quefio Ri detto di Gloria . 
Cbrifto» i l Signor di virtudty io fon quell' ejfo ^ 

Choro de’ Santi Padri nel Limbo. 

\ 

Adoriamo il Signore ; 

Lodiamo il Redentore ; 

Benediciamo il nofro Creatore ; 
Glorifichiamo ilfommo Saluatore • 
Qbrijlo. Anime benedette vfcite all'aura » 

Venite bor meco à pojfedere il Regno y 
Che vi fìa preparato eternamente , 

Vieni tu fuori • ù primo Padre Adamo y 
E mena teco i fuccejfori tuoi ; 

Segui Noè fecondo Padre al mondo y 
Che ti faluai nell'Arca ,* Efci qua Abramo 
Con la tua longa , e benedetta prole . 

Vieni ceppo reai della mia Tribù . 
Hauidde co i (eguaci à goder boggi. 

Meco la rutilante empirta luce • 



( 
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Se^uf Elifeo con It Profeti , e gF altri . 
Soggiungi f^ecurfor mio Gio. Battijìa ; 
Conj^Fa/tri eletti alla celeUe fede . 



E tu beflia diforme al fuoco , ^ al pianto 
Re fa nel cieco baratro fepoUo é 
Satban* Ahi che s* addoppia tl mio gran maU tUtno\ 
Ahi che s'atcrejce la grauofa pena , 



Choro de* Santi Padri foor del Limbo. 

t 

• Vinta ^ la morte, redemito Ì Vbjeomo ; 

Per noi aperto è il Limbo^eCbrifto vita 

E flint 0 ha li peccati ^ 

Cbiufo^ eli nferno , e Satbanajfo ì domot 

O gran bontà infinita 

Sia fempre mai laudata 

La tua clemenza , che tutti bà faluato 

Dalla carcere ofcura del peccato • 




el Terzo Intermedio 




ATTO 



t 






Ari compagni miei Topre di Cbrif>o 
Fur Tempre memorabili* e ftupende. 

Per enigma in figurale à facciaci faccia ^ 
Che ciò fìa vero ne gli Annali primi, 

Quando 
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ATTO- QVARTO 

PRIMA. 

Longino» Mach ir» Arod» 





CLV ARTO. V 

Quando Tal ma natura gouernaua ^ 

Li patriarchi dcirancica e cade "V 

A futura memoria di quelle ^ ^ 

Mille certezze à poderi lafctaro ; 

Pofcia i lanci Profeti» e prima | e poi 
Che Mosè le due cauole ci apnlTe 
Della Tua legge in lettera > & in fpirca 
Predette Than con ce di moni j canti t ^ 

In dne hor ch’il Vangelo preconizza 
La riforma del mondo » ei mentre vilTo. 

Con diuoct miracoli » e Dottrine 
Le confirmò d come incero habbianuQ a ' 
£c hoggi noi non men» che i Padri , egr^ltrt 
Doppo Tua morte d fecoli futuri 
Le confefliamo con Telfempi nodri 
io , ch’ero cieco hor vedo > e terra > e Cielo i 
Machir,Ec io ch’oifefTo dalle furie giacqui^ 

Di corpo, & alma giorni,med> & anni 
Tal’hora dando per le mura il capo 
Tafhora dibattendomi per terra 
Di force che goder rpinco di pace 
Vnqua poterò quede membra ftanche| 

^ Tal’hor poi per la lezzofa dige 

Sorpincodalli modrideirinferno a ' . 
Tal’hora per il gelido Acheronte ^ 

Vafo de i bullicami di Cqcìcq > 

Pafìfando in quei letarghi ^ ^ 

Di force ch’eleuarmi à meditare 
La gran patria celede vnqua poceao i 
Hor per la fua pietà da campi eiifi » 

^ Seiolw 

- - O 
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Sciolto , e da quei legami godo in terra 
V . Quefto poco di viuer , che m’auanaa ; 

Perche credo al mio Chrifto, l’amo,honoro» 
£ fpero ancor ne! ciel doppo la morte | 

Per infiniti fecoli godere 
Cinto di gloria trà beati chori , 

La faccia Tua » che rende fat<a ogn*alma • 
Arod. Et io pur , che di vita tanti loftri 

Ho fcorfo muto, Tordo, e fuor di fenno , 

Nel cui progreffo , perche non poteuo 
Dar il douuto loro à quelli fenfi 
Cofi carnali , come dello Spirto 
I Nulla curano ancor di darlo a graltris 
£ fe tal volta gl'occhi elleriori 
Alla sfuggita di vaghezze mille, 

« Pafceuo, perche cieca era la mente. 
Giudicar non fapea delli colori : 

Onde odiano il Cielo, ememedefmo; 

Hora per opra del mio dolce Chrifto , 

In cui confido, e pongo ogni mia rpeme » 
Tendo rorecchie à Tuoi precetti fanti, 
Snodo la lingua i predicar di lui , 

Li drizzo tutti gli altri fentimenti , 

£ il garrulo intelletto, benché poco, 
Rifueglio à contemplar il Paradifo , 

Dou ei co'l Padre, e con lo Spirto Santo 
Regna, ch*in pace lo conceda à tutti. 

Long. Ma colà veggio da Gierufalemme 
Vera Città di Dio, Cittade Santa, 

Hqr raifera figliuola di Sionc 
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Venir gente qui fuori : difcoftiamci • 

Mach. Colui c Saulo ei con compagni fuoi / 
Che fpirano dal cuor,s*il ver m'accenna ^ • 
Infieme con ftupor celelte ardore • 

Arod. A ctendia mo da parte»i loro affé tei • 
Potente Dio, che Tei sì Tanto , e buonO| 

Sia Tempre il nome tuo Tantifìcaco • 

I 

SCENA SECONDA. 

Saulo . Carnali eie. Tubai. Longino» Cboro di 
Soldati. Macbir^ ^ Arod da partfL^. 

C Om'hoggi fola (ledi 

Città tanto i Dio cara , 

Rimala quali vedoua di gente ? 

Tu tributaria riedi 
D'ogni virtude auara ; 

£ fen^a alcun | che ti confoliy ò fente $ 
Ciafeun più gir fi pento ' r 

Alla folennicade , i 

Non più riceuon voti 
Nel Tempio i Sacerdoti» " 

£ pianger le Donzelle per le (Irade $ 

Perche gli hai Chrifio vccifo » ^ 

Qual t'eloffe Città del Paradifo . T 

Gierufalem» Gierufalem di core 
Conuerti ti al tuo Dio» al tuo Signore. 
Choro.Gierufalem , Gierufalem di core 

Conuerciti ai tuo Dioial ;uo Signore. : 

^ Qatnal. 
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Carnài. Ogni tua gloria è morta , 

Figliola di Sionc ^ . 

Celebrata dal Mauro» à i lidi Eoi » 
Ricordati i eh abforca 
Ti tenne Faraone 

Cran tempo in fernitu con tutti i tuoif 
Hora cotanti Heroì i 
Come animali veggio 
Girne fenia paftura J . 

>Jc i piedi ahi granfòzzura . > 

E oenVn pigUa i tuoi fabbatiidifpreggio: 
Perche hai lo Dio incarnato 
Per tuo MelTia promeiTo dinegato • 
Gierufalem , Gierufalem di core , 
Conucrtiti al tuo Dio* tuo Signore. 
Choro. Gierufalem, Gierufalem di e®" 

Connettiti al tuo Dio» al tuo Signore. 

Tubai. La gente tua nemica 

Ha porte le Tue mani 

Nelle tue ricche > e defiate cole » 

E la tua fi nutrica 

Di pianto , e legné , c pane 
Si compra i tante gemme pretiolc, 

^ Le reti apictipole 

Iddio , che t’arreftarte » - ^ 

T i mandò giu dal cielo 
Fuoco di Santo Xelo ^ ^ ^ 

E al giogò de tuoi falli ti fottraflc $ 

Ma tu pur via rimani 
w.- Nella perfidia » e a (limoli rcfiftì • 
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Gerufalem ) Gierufalem di core 
Conuertiti al tuo Dio, al tuo Signore # 
Choro. Gierufalem, Gierufaleai di core. 

Gonuercici al tuo Dio y al tua. Signore • 
Saulo. Io mi querelo , e doglio 
Dellp miierie tue , 

Patria mia dolce ; ma tu le cagioni ; 
Che (oda y come ifcoglio , 

£ vigile qual grue 
Sempr’eiTer dei nelle tentationi , 

E non far le ragioni ^ 

Tantofogetcea i fcnfi; 

Ne predar fede a i carmi , 

A i legni f à i bronzi , i i marmi p 
A quai cor.facri grolocauftiy e incenfi j 
Perche di quella force 
Ti procacci cu Refla la tua morte • 
Gierufalem > Gierufalem di core 
Gonuercici al tuo Dio y al tuo Signore « 
Choro. Gierufalem y Gierulaltm di core 
Gonuercici al tuo Dio, al tuo Signore. 
Carnai. Pensò Dio di disfarci 
Tocco l’antemurale I 
£ inlìeme fe cader anco le mura ; 

% Ch’in tutte le fue parti y 
S’accende a far del male 
Senza cimor di lui alla lìcura > 

Ma canto pili s’indufa 
11 Popol tuo proceruo ' ‘ 

£ quanto più lì vede -V 
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Soggetto ad altra fede » 

V Tanto pili di Signor voi fard feruo 9 
Qial tu di promiifione 
Pria terra folli « hor Tei di dannatione* 
Gierufalem , Gierufalem’di core 
Conuertiti al tuò Dio , al tuo Signore • 
Cboro.Gierufalem 9 Gierufalem di core * 
Conuertiti al tuo Dioial tuo Signore • 
Tubai* Deh fuegiiati mefchina 9 
Ne llar più ronnacchiofa9 
Che Tei fatta fpelonca de ladroni 9 
Piangi la tua ruina 9 
La tua miferia afcofa 9 
£ placa Dio con calde orationi y 
Cacciai tanti Demoni 9 
Che t*han per tutto olTefla ; 

, Rendi il douuto vale 
Al tuo Dio Immortale > 

£ purga l'erròr tuo 9 torna in te (lelTa 9 
Che coli tornerai 
Al prillino tuo flato fenza guai • 
Gierufalem » Gierufalem di core 
Conuertiti al tuo DÌ09 al tuo Sgnore • 
Choro* Gierufalem , Gierufalem di core 
Conuertiti al tuo Dio , al tuo Signore • 
Saulo. Hor congiurati miei non piU querele 
Contro Israele 9 

Non più bialleme 9 più minacele 9 & once 
Che l'habbiam conte ; 

Ma ch’ella fopra fé 9 fopr'i fuoi figli 

Qpefti 
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•ò Quéftrbìsbigli ^ 7 * r • > 

' Pianga la emenda dd Tuo grane errore | 

^ Con gì/a'D dolore , ' r ' 

fiVcbe ògnVndel cibi già facto heredé- 
Habbiam fede " ^ 

Pcrdic tìueft*<è la bà fe f J1 fondamento 
Deirediflciò Chriftlario/cfénza ^ 

Di lui s*atcerra ogn’altra cofa in fineV i 
Ond’io facendo à quella fede capO| 
Rinunciode vilillime collane i ' ' 

Getto per terra quelle vane piunie ; 

• Sciolgo' la'góla dal'tènacé ferro ; 

Scingo4à (pada ^ e^gectè ^ancor con 1«& 
L’alcr'artfii) con le quai , miifer , mi dauo 
Io (ledo le ferite t e ne moriua > 

Segià nonèraiadifcreca aiu 
t?rj Del inecOco gentil j che cùtco (eppe^-/^ \ 

Et hoggi in poi da capo à piedi armato ^ 
Della fede di Chrifto atterro, c /piano ‘ 

Da me là Carne^il Mondo, il Demònio, 

\ .Cojnfecrandom? ài ver figlmol di Dio ’ 
Chrifto Gicsù , -al Ré di tutti i Regi, ' 

Che mi darà nel Crei gloria maggiore. ’ 
Gatnahlìcio feguendo la felice imprefa 

D’atterrar li terreni ; e torti affetti f v * ’ 
Getto per terra i lacci, e le catene , V » 
Che mi don luan femniccrno danno • " ' * 
Tubai. Et ioji che per mercè del noftro Chrifto , 
Son'vno de gli eletti a quefto fato - 
Faccio'tl moderno s e à voi le dono, ò-gènce 
• ' ^ ' F. Per 
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F^r amor fuoi ch*ei ve raccrefca in oielóJ 
Long<Dìove ne renda per ogn'una cenco» i ^ 
MachinDìo ve ne doni feco eterna pace^ 
Arod.Dio ve n*addbppi a morte in tanta gloria. 
Saulo. Ma veggio d noi venir dalla Cittade 
Sadocb, quel venerando Sacerdote , 

Con rAftrologp Onam » e col Cronifta 
Interprete Sephron . Qui Vattendiamo. 

SCÈNA TERZA. 

Sadoeh . Onam* Sepbron . Saulo. .Gamalsek* 
Tubai* Longino* Cboro di Soldati*: 
Maebtry^Arod da parte* 

. . • . • t ‘ * 

R Abioi miei quello fquarciar di yclo^ 
Indue parMoel tempio : queftò HcliiTc 
De’ maggior lumi fuor del corfo loro; 

Quel gran tremar di terra in vn baleno ^ 

C*ha fracaflfato rupi , e feflb i fafii , 

C'ha fcclib i monti, e gralberi crollati | 

I E da i fepolcri fufeitato i morti ; ' 

' Il QOBtraftare d'Aquilon conOftro, 

Quelle buffe per Taria, quei nbombi, r- 

Quei lampi , queib, notte inanzi fera ; 

Quel vibrar., quel cader di ftelle fìffe » 

Queirintanarfi d'animai ne i bofehi , 

, Qu^l pianger di bambini, e quei fcompigll 
Delle femine noftre, e delle genti , 

J&in fommai canto infolici minacci 

• ty ■ peli» - 



Q> V A H T O. «j 

Della ti^rca^.e del Ciel ropr'Ifraele)^ t 
; Hpggi doppo la morte df i^uel Cfarifto ^ 
. t >apoQ rpfpettar futuro danno : ’ : 

Ònd’io, cb’ancor non ho di ciò refpoqfo 
Veruno da.groracoli , pauenco. 
Onam.Sadoch qoefti prodigijràsdir il véro 
Son veri fegnidNtnminente male, ' 
Quando crinita ftella d'Orione, 

D’ Arturo, di Mercurio , ò di Saturno 
Con ror.larcol Oragon, co) Cane, ò altra 
ImagineCeleQefì congiura 
A certi puntira certi tempi , e lochi». 
Comet .c’infegna la rcienza.,,e Tàrte, * 
Nafcon (ìmili cofe , qual tu vedi : 

Ma giàch’to non dtfcerno hoggi nel Cieio , 
Per via d’Aftroiogia (Iella adirata, 

O knaginè co'ngionca non fo come , ^ 

In quailHioglia Zona adonzonte. 
Circonferenza, Clima , ò Paralello, 
Meridiano, ò> Periferia, al mondo, 

Cqsì deUVn, come deiraltro’ Polo» , 

Non che fopra di noi ; queft’infloenza 
SouralH, onde ftupifco,e temo infienie» 
Sephr. Onam , & io c’ho interpretato 

Più Scithi, Sennochei, & Indi, &'oltre 
Perii, Ginnofpfifti , e fàui Greci , 

Égitij, & fìn’a* Mori, con gli Hifpani 
Arulpici , & ancor dotti Latini , 

Non trono (ino adeflTo vn che preuegga 
Hoggi d Qierufalem quella ruuina. 

Fa Onde 
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. Infi^fir^cÒtì’^l“',wa né vaoegg/o ancora • 
Sadoch^Forfcf perche s*habbia i disfare il modo ? 
V O forfè perche paca la natura ?. 

I Saulo. Che cerchi più rifpotìfì di Demorti; 

Se t’ha tifpòfto il Ciel >é*gKeléttìcnd ' 
Sadoch con canti maniféfti (ègai < ■’ 

C*ha patitol’audior dellà natura ? : 

(Bamal.Ghepiù òohgiuraciorti dh* Pianeti 
Ti chimerfzriS Onatm s’il Conditore , 

Di quei congiunto d quedahoilra carne 
^ PerTÌfaìtice'deirhuman‘legìiaggiO| 

I, Chrilto -Melfia vero figliu<ù*d:l Dio » • 

Daireternà potenza giù'indrfditOT ^ 

Hoggr rhabbiam in Croce i tbho vccifp, 
TubaLChé più metlcicè de fcrittór'‘profani 
Cerchi Sephron, Teli Profeti fanti ' ' ' 
Hanno prédettcf neirancica legge 
In fpir<^i'& ili figura qu'cft’irtfluffó 
Per la morte di Chrillo Saluacore/ 

^ Sadoch. V<oi féte qui Centurione/ appunto '' 
Tecol>r^Vùiuo alquanto ragionare; '* 

Hor dite vn poco, niencre'^onfefface'* ' ^ . 
EHer quél Chrido morto il vero Dio ; 
Come,ei5 proùarece, che Dio pòffa • 
Giamai morir , patir, mutarfi, elTendo 
Incorpdrbò) impalTibilcy imniorcale I 
Creatore '(tól cielo , e della’terra, 

Ch*a vù-d^no fol ouò far tutte le cofe I 
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QrV ♦ RrTiO. ^ ^ 

Illuminati 42ilJ<3>SpifC<)jSLailcov ni r ù Ij ^ 
Poi la^'jtgionifò^ in pronto. Hor rattetnicte. ^ 
Che ir.grandeJDio.d*eifer*oiti in 
Fulfi (iato, hoggi fia.c farà Tempre j 
I ncorpoceojfimpalfibilej immortale ji’ 

Qyefta grò più che vero , ima non vedi:i 
fCieco cvi ) nel mi o Chr ilio, che due fono qtd 
Le natute congiunta? iVna humaoa, 

Paflibile, corporea, e anqor mortale: 

L*alrra dminia>.!tìuai‘èi.neùt!tti modi 
Immortala che non paté , e non ha^ corpo, 

N ull adì meno per communioncj L 
cf.É ' 

c A tutte Valere palTioni humane. ^ : V . 

Onam. Ciò fi conccderià:qóaBdo vi 'folle . ; 

.j * Homaggioltra di jor.jim perche fono . 
Difiìmilaocfatf-Kto ambeleparti, 

Non può tra verbo, e carnei hofoo, e Pio , ♦ 

Cader giairiài.commifiiòne alcuna. 

Saulo.Lo prono prima , perche CeildoJ’huomo 
Ad imagiUe fùa da Pio creato, 

V*è forni gl ianza- tra diloro,.e4ìoi,, ; ; 

Se ben'ilcorpo Và dtlfimulandO' ii> . 

Le partf foe da quello dello fpireo :- q 
Nulladimeno lor congiunrc ;infieme ^ 

Fann' vcnciuence ^ Co^ì Vhuomoj e Pio 
^ ’Puòftare,chc5febendiflimiUntt.i , 

Affatto haóle lor parti; tuctauolca • 

Vni te infieme fanno vn'huomQìre Pio,: 

11 Verbo non per squéfta congiuntura • ' .. 

F $ Pimi- 
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\ ^ DimionVla fua Diumitade,' 

Nè con Talcra natura la con fufe; f 
Ma qué(l*humaoa alTunfc aJla^dium 
Incarnando^ ài ircncre di Maria » : ■* 

I Per liberare il geno humano oppreiTo 

Dal peccato del primo Padre 4damo.^ 
Saphrii Lo nego Santo < Hor fenci» Tvnione ' 
Non gli fi può far mai tra quelle cofc , 
Ch’in fenon han proporcionealcuna. ' 
^ L’infinito, e’i finico in fé non hanno 



Prop'ottion» dunque non ponno vnirfi 
Così dico i propofito , che Dio • 

Sendo infinito, e rfiuom finito» ali’huoino 
Vnir pionon fi può. Dunque è ben chiaro 
La fequela , che Chrifio non è Dio • 

Salilo. Piano Sephron, che fé tra rhuomo , e Dio 
Di quantici non v’è proporeione» 

■' V*è almeno in quella guifa, che fi croua 
\ Tra il concincnce , e quel ch*è contenuto 
Tra la càufa, e TefFectoj e queft-è vero 
Sadoch.Hor dato, e non co ncc^ fio, thè fi a Dio, 
Non pòtca compenfar fiumana gente 
Con al^ri mezf , che co’l (no mdrire ? «:* 
SauIo.Poceuabcn, macom*haQtebbdpoÌ! ^ - 
Alla Tua gran giufiicia fodisfacco-? 

E fé pur Ibuom lafciaua nel peccato^ ' ' 
Come mofirato hauria la fua clenfienza ? 
Guam. Mapercheeiò, renz’efporfieglf a morte. 
Non fé per mezo d’altra creatura ? r- . 
Saulo. Perche mentre infioitafu l’errore " ’ 



ulfluur^ - 

ni«inni*in 
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Dé! primo noftro Padre cortuett'itia • ’ / 

Ch*el douefTe purgare huomo tn’fiaièòV- 
Sephr. £ fe ci‘ò conueniua, ‘perche volle • ' 

Farli huomo) farlrcartie^l Verbò|il Figlio^ 
£ non 11 Padre ^ ouer ló Spirto-Sàhto * 
Saulo.Perche rhumanicà diìlrbcca elTendò^ 
Riparar fi douea con ràrcé iftefia | 

Con la qual fu cofirucca ; onde s^auen'do 
Creato il mondo Dio per fua fapienda^ 

’ Ch’altro non èch*il Figlio, fii bifognó ; 
Incarnarli il Figliuol per ripararlo • 

Onam. Ferma Cencurion i pafiiam al nofiro; 
Gamaliele : e tu a noi fai dire - ^ 

Efier Chrillo il Mefiia promefib al ihòndo^ 
Come premurai ciò , fc quel Mefiia , , 

C'ha da venir farà ricco , e potente • • f 
In opra, & in fermon ? che farà biraccfol^ 
f Delira , e fortezza del Signor ? che il ferro 
J Hauri fopr'il fuo femore ? chef cori 
Trapaflfarà con lefaette acuto ’ ’ 

Alli nemici delle noftre Tribd? - 
•' E che foggiogarà pòpoli y e Regni ’ ’ ; 
Sotto di se ? Se il tuo Mefiia mendicòv 
E con dodici poueri feguaci ^ 

A cauallo fu rafina s*è vilio 
Senza corona, fenz’ìmperoi e feettrò? 
Gamal. Te rpfo dire , e dico il Vero , Hpf'òdJ ; 
Non fà.f tu che fi legge in Zaccharia 
i^àllegfati figliuola di Sione , * ‘dorF 
Giubila ^ur Gieruialemiiie : & eccò; 

F 4 Ch’il 
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Ch'il tuo Rè giuRo Saluatof del mondo 
^,ce:hamil wri., & à; cauallo ^ . V 
Su l’ A/ìna ? chedàci? lfion.èChd^ 
tu ': N.o?) è Giesù » chic ,Saluacpr wolidìr^;^. ^ * 
iSofì credi che coi braccio deliaf morffci 
J^prc’bdja morte^ che li died? oarqrcer?^ fu .,2 

EconladeftrafuaTotcoi’Iufe^^U<i^,.r *• 

.^E 4 a*actera!mcclqll 4 :j^ , : 

E co, n la forza deirelfempi Tuoi . . » 

V inc'hd la^ ^aroe.i U t)eraoQÌq, e*l Mcìnido' 
Tanto nemicideji*bmmnp fonie? . 7 
Io oltre Tappi ,.clTilmio Chriiìò fue' . n r ,,0 
Nomato feruo elètto MSigrio??;.: A cO- 
dE.pwdicauain vetRdlccofej,. 

Et ne fla. teftimohio fl^ran Giacobbe^ 
Profetizandoi^che^d j^^tf;di Giu^ 1^ r 
^ fcetro fi torrd nella venuta* . r \ 

.X>el promefio Meffia» c^horaadjempica ; 

Si vede QeU*^ducntp:del miO;Chf*iRp i: 

Ch'il noRro Imp«r.o è cafìTo/, cfii. gouerna 
Herode vn* Afcalònica^ldumeo • r 
Sephr* Ferma digrada ;che quel palfo incendo 
' Nabuccodonoforre , il qual^catcmp- , 

Fe Sedecchia il noRro Re ge. all* bora , * 

£ vccife i figli > d quai coccaua jl Regno* 
Gamal* Q^eRo tuo (énfo èfalfo ; p^r^he poi 
, Ea noRra gente hebbe pili duci , carnè * 

' Zorobabel , Efdra , Neema f e j^iud? 0' t 
S adoch* Non par che fia poli, perche, ^uell^ 

La profpcia di Roboatn figliuolo ^ 

/ : Del 



V. 
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Del •3*143^ 

D(idTd.WjfyfitHfp>,a^e<!re . - ,h ^ 

Terobp w /upr^%|'EQf l ^egn<^ ^ ^ U 
Il qual£a;<kl%TnUù4 . i ' 

GamaU tuc^o il QQPFrArifti la fcritcqra 
Non cbiama H>oboain^cge > c dipoi 
Da Rpboam, ntnaferb.due Tribu^ ; 

Sole , e non più ; di forte che J Vn 1 altro , ; . /r 
Vi contradite con tali argumenti. ^ 

Onam* Ti.cpntradici bene tu ch’alw onaC;: 

Stiracchi il fenroliteeral 4^ ;v 

Perche cóli farebbe il noflro Impero 
Dianzi T Adiiento del ,tiip. Qhtifto eftiotO «. 
GamaL Onam la foìo lettera ci vc^de , - • 

Ma lo fpiritò auuiua ; Kor*odi dunque . 

Li veri fefilxde jgl*4uthpri S^ti|.. 

Hor da iTccictoriSacr j npniì fegge , . 
Che'i vlVimQ noilrofoife 
E la Tua fi^iadetw ^iari^na_ ^ ; 

H erode la prendere pe r fui mogi i e / 

Il quale rfircano prefo poi da Parchi : 
Solo per fe lo^ feetra de R oinani , 
Otcenn^>: CQme genero di q^ljo f ;* 
Coteilo ilipniginaRè nòilm . > 

Cb’in ifdraellefin’ad^iro, regna ; .i 

Se i 1 qftri ^ e più ad* opta de Giudei I 
A che dqnqp^trafcendi , e nq^q Concèdi . 

La fcritccùf^adempiuw neirAduento 

Del noftrd Ohriftd , & confcÙarlp .ancora 

V VeroMeffia » vero Mliuoìdii^ìo? r 

i > *•" ' • SephTt 



Scphr. Qudftò’jt^fcìa ,• ma rifpondi adeflb 
HorcuTubàralfapropoftamra. ' 
Qual f ròfeca predi fle il Crocififlfo', 
'^yri^bro Se abiètto^ 

'Che ruift il‘ vero Dio manda co a noi ? ' 
£ Ik ruiha^’cliè: minaccia il Gièìò ‘ ■- 
Per la fua tndrte d tutto THeb^airmo ? 

Tubai. Non fi fa cófa in terra , che predetta 
Non fufie gii dalli Profeti Sancr, '^*- 
l^iiie 1 iflcftó Dioa Hor circa i fegni 
Non ne ra|iona Gieremia ne* Treni 
Tant i bàitanzà >'che ne piange ogn*vno ? 
Le cui querele / perche fono a tutti 
Note tralascio, e dirò fol dell’altro 
Opefito ché.m’hai fatto , fe*l mio Chrifto 
Sia vero Djó.'. Hor Ifaia non dice 
La fua Concettioo ? Man^fTe , Se Afa , 
Acaz , col Sereniflìmo Re Dàuid , 

La fua natiuiti di Vergiilélla ? 
Midhcalafua fifienza in Betleemme? - 
Lafapicnia fuà? & Abbacuco, 

Con Ezechìi , gir animali , c*l n^ome ? 
Balaam non predite della Stélla , 

O Prefepe ^oue nacque ? & Ifaia^ 

DeU adoratiòò 'dèllì tre Magi ? ‘ ^ 

Dauiddè delle geliti ? e Malacchia 
Lk Prefèòtatione fua nel fenipio? 

^ Oléa nbn pfofbèfvza H fuòfugg^^^ ‘ 

" NclI’Egjrtto qpktid’egli era bambino ? 

, Ancora non hVfcritéoEzechiéllo 

n 



CtVAR'TO. ^ 

JI fao finito Batcefmo ? e inifomma cu«e i 
Lcfue^xciioHimmet^^CcfC'^^ ^ 

Sono adeinpicé tùcre ridia morte p • > 

Non leirourart^o fcricce da Profeti p ■ ^ 
X^ometì pOò Veder ? Dunque emendate 
Il iro'ftroerror fratelli i e confelTace 
Queft'eflete il vVfeflia mandato a nof, 

Per liberarci dal ri nferno; mentro 
Tanti Profeti Khan predetto al mondo^ 
Cb^altrimenti farete Dio rubelli^ 

Sephr, Non pili Tubai , ch’io fon cónfufo, c vinto 
Dalla dottrina tua Verace ^ e fanta : 

Laonde ricraendomi daifallòy ' ' " 

Credo al tuo Chrifto, Io oonfeflfoi amo* 
Ooam. lo pàr4ton so che dìrmi^e fon compunto ; 
Onde in'aVreodQ > & al mio;dolce Cbfifioy 
Vero Dio,’ e vero huóm m’inchino» e adoro*' 
Sadoch. Mi. séco anch’io mefchin dal grad’afiètto 
Intenerire il pertinace cuòre ^ 
Ondc-d’Chriftb mi volgo, e con la mente 
Me li confacro, e Io confelTo Iddio • 
GamahEcco cotm’hóra ruotila Io fpirto 
Di quel dator'delli celcfti doni . 
SauIo.Horsiì Rabini miei ; poiché ciafcuno 
Illuminato dallo Spirto Sancp 
, Hoggi crede al mio Chrifto,'e lo confedi( 
Vero Meflìa , vero figliuol di Dio , 
Accompagnate quefia morta fede > 

In virtude di cui chiunque potrebbe 
F crmar i fiumi, e far andare i monti 



Per 
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Pjer ratmcnir con Topre inprejdicacc^ IL 
Le parole di Chrifto , e cuftodkle.»;1.3.1 
Che cofi quefte» benché baflc ,r^ vilix»? 
Abbracciate con r.^irbor delia iCrbceU 
jQjaal Hellera.aliuo tronco doppo toorìe 
Vi condurranno pon la croceiuitcipl^ !I 
E ditìideodoli.pQueri di Chri(lbs'f{!>i^O 
Quelle precipfe rilucentejigoglid, 1^4 
Vertici poi fol ducilir; j ogri yjjo :«] hrj 'i 
Somraecta le Tue fpaHe alla iuaCroc^p 
. Hor che fi croun in via di.perdftqareV ■ • 2 
E trarfi à JuLfCon carici, e ancore * ; . .1 
Sadoch. Eccoci pno(oti>i andiam compagni 
OnÀfn» Andiamo.. - ^oi: . • • ' ' 

Longino. Che dicitOiMachitì chepenfi Arodde ? 

^ ,Non è marauigltofoiil noftro Cfarirto , . 

.&: >3S!e i ferui fuoi , e*hà focco copuertire. 

Qj Ì)à tre foldat|fcn:^a lettre j e ignari ' ’ 

Li più faui Rabin della Giudea ?t . I * n i 
. jPuoque fegua oiarcuti le fueiVlCftlgiènO 

, , ■ ' • Ci* Jii i'.ì iti I li jf/1 

MPuitt<y Qi^rtoi ooj?» J • : zO 
J. JJ i L.. 'I.V cb Isup iG ' 

C-”: . jji,{ j;. lì 2 ì.)M.c ij**!- 

« 

, ''ni' ^ 
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^ C boro tl* Angeli é v 

* ‘".r.') "'H BLtI'C E colpa 9 ^ual bdi tncfitatù 
liaitcre vn tanto j c tale RedentotCx 
Felice fpofa Cète fa Ai^litànte >, r 
Che conte tanhgigli ' y ’ ) 

Ved^ahuoi cari figlty ‘ni 

1 n vtKt^-di\ùiesù-^ c'bora bà penato \ 

^ JUd'mo^e fo^giogarffnondo,e peccato* 

ChiefaMìUcafito - i > 
S' intrepida veng 'hoggi ne i fieccati ' . ftZ 
A farmi sirada contro de nemtciy u'i 

Mera ut gita non è fedeli mìei , • 

J^encbe tàfia'donna y foiaypuray e inermt\\ 
Poiché Racbd , Tamari ididditta , altre. 
Donne purfiile ^ e inermi bAdan^fe y 

AndorW'^vn tempo àfingolat-certami y y 
E ritornarojcon trionfi eòonori . * 

lo fgrrhtuSkànta v e militante Gbiefay 
Che non per altro dal Paiernofeno> 
Armata con li fette Sacro^tnti f ^ 

E condì doni tiello Spirto Santo . ' • o 
DifceJafoótùin^qu^ahajfamole' 

^ Solcbe per far giornata^ fi deHeS^tjfe 
Secura^e fllejaripoi^arne^/èmpre . 

Tefcbi^ fpoglie f Trofei j V eJpUt y e Allori f 
In grembo al mio diletto amico > e fppfo- 
Cbrtjio Giesùy (tbor per li tuoi peccati. 

• N . Pcn 
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.Pendente alhgné in yneX^h dui 
( Quànt'aTh umanità ) Jt troua morto j 
Poiché li par ue p)do fperfaluarti 

Mentre diMuriajarfi huomo ^ . e carnea 
E benché la ^iftopja militari^ 

Sia per reflai^ piu fenoli fo^ejk 
( Perche vorranno molte inferme larue 
T il* bora fra lèdenti à mio dijpetto . 

Le erefle altiere ^moììruofe aliare ^ ~ 

Con forttlegy , oracoli , ^ auguri ) > 

Tuttauolta Jchermendo i loro ajfalti 
Con viua Carità ^ Fede , e Speranza , 

Spero trarli aUa vigna del Signore $ y . 
Doue ciafcuno delle fue fatigbe v 

Riceua fempiterna ricompenfa • % • 

Altri faranno poi, che ritorcendo j . 

Il verofenfodelle fiere carte ^ . 

Procurar anno con praui defri ^ 

Far noue fette i e formar noui D^mi 
D'Idolatrie , e digentilitadi , J 

Di Scifheyà'Herefie , d* Appoftaturei . _ 
Ma io aUhora confidata in DiOy v • 

Da cui dipende ogni fiper humanO t 
Senza puntò temer di feettrifi Sofiro 
Le minaccie y gli infitti , e li veleni * 
Gettarò à terra e legni j e hrongi c imarmi ^ 
DebellandOffieruandoj ^ annullando 
Con verità le lorf alfe chimere j 
B rafiegnarli pofeia il bel drappello 
Sotto quefiocekhe Gonfalone ^ 

QuaV^ 
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MAq4*^M9V,n^eie_n&^t£be^^^^^ > vi ^ 

Non cederdntw angj^pif 

Vorranno j-Af de YniéiMrageyjeru^ij^^i^K* 
lo vincerò^ e vincerò Ji^urà y . i )\ ' 

Sobinvirdhdiq^efi(ì.d^,miodppfi \ .c 
^AngàeycJ^^r fdàary^tì^ 

Vnà minimdgòccf^ baiJ4.rèd 9 

Di cut n*bo que/io Cajiceripie^ r r,0 

JPercbe.tut^tl-feilante alm : 

Colfdngue% altri Martiri rincbiudOf 
Ter dij] errarlo poi neUi bifognj : 

Ma fe rtonbà fiera quejfa^eì^one ^ . 

Qual Elefante ace rbtrommi tanto , - 

Contro dt lorr^obUrrernij^bd^eitte 
Cercarfdar^lvltimo^eflerr^^^ v 

B pqifHhìts^r affla troÌ^^.x^ 

ii?r 

Solo per opra dello Spirto Santo : 

Di me la fama y la vittoria ^ fkg^ìdo , 
Finche vittoriofay e triorifante^ 

In braccio al mto Signor andrò volando 
C Q/i miei figliuoli aàe fuperne tende , 

Doue apparati, troni , archi , e coloffi 
M’erge quell indtuidua Trinitade, 

Con fuoni , e canti tra beate menti • 

ma dolce Ipofo mio, Cbrijlo buomo, e Dìo 
Prima d’effere in campo alla battaglia 
Vorrei con quella plebe condolermi 

. .A ' 



Delh thè hóit inf ytofìcejìór 

Perche ^rì\ "^^ytè y yìb'i^àèìjlfd * . 
E ' - - 

E di ci/^cj^rAii fà^fidel Wd fìrUb'y''^'^'^, ^'*: 
P^rdokìtcBie^^fddepà^ i ^ ^ 

T*adoran\*nèndffhén& quejli Ttmp^ ' ‘* 
Sono tue pv^^ bffetìèy S* èllè 
Odon lei^'fldroiéi ecomet'àdf—^ 
Vatt0fi^>hd^d}ifèìebe tu ie guidi, 

, £.;'i 4^. " . . *.\i i:-. 



Feft^é chi nèl fino ' • V.v^u 

Dì ^uèjld Spofa Santa ^ '' ’ .' 
òa W Idt'càkoìpercbe Jald^phfìfh \^ ' * 
U'^ualgerminarà dilèHhiiì¥$Ja\ 

Pioiltata alSdntò'Pàradìfi 

- ^ . , •. . . • .- . . - . ^ 

#irfe^ièl QJàrtò Inccìrtàédicv ' ' 

• I / • , ; 
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• ? • ^. ^ A • ^ 



ci*!. ^ ^ oV^. 



;^4;m‘..\ ; 1 i • ;A > • *' *''■ 

* W t 

..,.gg ;'.vxi\ - V 

.\o.. Ì\:.Ìi''ìKZlji.\. 



-^W r ' n ' . • V e» «k 

' « . w *»«* ^ W » « ^ '4 • * 






k' 



^ « 



d 






V 



■. to-i .»■- Cw « »\\» « * 

ATTO 



\ 



ATTO Q.VlNTO^ 

S C E N A P R 'I M Ài 



Kicodemo . Giofeppe . Cboro de Giudei con gVvn» 
guentip ^ lini . Giouanni • Madalena Cleofe 
con Inoltre forgile y e S. Maria • 




I Arau»g-ia non è caro Gioie ppe 
S*i pena il Sacro Santo Corpo 
chiedo ' 

Ne fu todo dal Prefide conceflTo ; 
Poi ch’egli come noi conofee , e 
vede. (da, 

Che l’incarnato verbo, il ver Mef- 
Eiqùedo Chri(lv3 crocidiro folo , 

Da lui dannato ingiuftamented morte; • 
Ancor lo dixnoArò quando che didc 

G Contro 
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Contro qiieft’Kuomo io non ritiròuo cauf^' 
Lo predifTe anco DÌO) quando fb porre 
L*infcrittion al tronco della croce » 

Giesù di Nazzaren | Rè de Giudei • 

Giof. Sia laudato il Signor fupremo, & alto, /I 
Che da nemici fiioi fa pur predire 
La verità , come prediife ancora 
11 Pontefìce iniquo nel confeglio > v 
Ch'era più rpedience» che morilTe 
Vn huom per non perir cucca la gente ; 

Ma perche il tempo ^ e la cagion in canto 
Non permeccon che noi perdiam piu tempo 
In coli degna , e Principal cagione 
Drizziamo li fencieri verfo il monte 
Per deporre legno chi col legno 
Ci hi dalla feruicù del legno tracci • 

Nicod. Andiamo^ e>non c'increfca à padi lenti 
Gì; ne fin che gl'arcefici verranno. 

Giofe# Come v'agggrada Nicodemo, andiamo 
Specchio rerlo del mondo fcnza macchia > 
Per horà fcaccia le querele , e*l pianto, ^ 

* £ ritorniamo per poccr deporre , ^ 

Quel diletto efemplar del Padre eterno 
Giù della croce } e darli fé poi cura > 

Perche tramonta il giorno, acciò non venga 
Nuoua congiura d'affamati lupi , 

- £ d sbrani 1* Agnel puro di Dio 

Per l'huom vietami fatto, oltre che d'huopo 
Fora deporlo giù per offcruarc 
L'inuiolabil feda di dimani. - 

^ - MadaU 
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Madalr Aurora mia celefie in tanca pioggia 
Di rocco piancpi'che ci aiforbe 9 accendi 
\ A i decci di Giouanni 9 ch’alcrimcnci , 

D’alcun (iniftro al cuor mi fa prefaga. 
Cleofe«\fiilicarofatrapungencirpinè9 J 

;Dì canti afi^nni 9 che ci pungon l'almat 1 

Confencialle parole di Giouanni, 

Perche altri mente il cor teme di peggio . 
S.Mar.Eccomi done; Andiam dou’è il mio pegno. 
Ma chi fòti quei 9 che drizzan qui le piante ì 
Ahi che di nuouo t^alma li diparte • 

Madal. Ahi che di nuouo il cor mi li dibatte. 
Giou. Ahi che d) nuouo m'angela paura 9 
Ma purchrfìan coloro s*io non fallo, 
Difcepoli mr fembrano di Cbrido 9 
£ fono d’elfì inuero » non temete 9 
Che fono amici nollri , & io yi fcerno 
Il nobile, e gencil Decurione 
Giofeppe in compagnia di Nicodemo , 

B mena feco ancor amua gente 
Porli per aiutarci • Iddio laudato • 
S.Maria.Bencdecco il Signor che li rammenta 
Di noi 9 cu vi Giouanni ad incontrarli, 

£ iniieme li faluca , accogli , e guida , . 

£ del pietofo officio da mia parte 
Rendigli quelle gracie9 che maggiori ^ .Iw, 
Da me lì ponno con interno affetto • 
CfOu.Di gracia hor vado; E qui voi mi accendete» 
Madal. Vanne,che il ciel ci dia felice incontro • 
Cleofe. Vanne» ch’il ciel ci dia lieto ritorno • 

Q X Giou* 
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Giou. Iddio vi falui » òcari cniet Padroni. . i 
Giofe* A Dio Giouaani • 

Nicod..O mio Giouanni a Dio • 

Giou. Ahi che mi s'apre il cuor per rimembranza* 
Giofe. Ahi che per tenerezza mi disfaccio • 

Nìcod. Ahi che non po(To ritenere il pianto* 
Giofe. Ma chi fon quelle donne con Maria ? 

Oue fono i Ditc^.oli f^oue Cono ì 
Giou* Fuggiti fono^ e Fbaano abbandonato» \ .r 
Perche ciafcun temeua di morire » 

£ quelle fon le 'Suore col ritratto i. 

Vero di penitenza Madalcna» . * 

Che (iamo qui venuti per dar tomba 
Entro de nodri cuori airhoftia facra 
Corporalmente , come dianzi fpirto, •. 

Se non baremo tomba» ma ci manca 
L'ordegno per deporlo giù di croce • 

Giofe. Hor ne verran grarcefici prouilli • 

Pouera Madre. ì 

Giou. Pouere forelle. • 

Nicod. Pouera gente 
Giou. Poucn fratelli h 

Giofe. Ma ecco qui Neema» e Mordacheo»^ 

Co i ferri » con le fcale » e gl'altri artigli 
All’opra neceifarij » & opportuni • . 

Giou* O giu Ilo Dio «come difponi à tempo 
Tutte le cofc all’opre fante » c giufle» ' 
Nicod* Sia fem pre benede cto il nome tuo • ‘ ‘o 
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JKeimd'^"Mardoebtoconle fiale ^ iy altri ijlru^ 
mentii ^ li fif radetti. 
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GioC jnrOrsiì fratelli > benché cucci fìatno’, 

Jui. Indegni di toccar le fiere membra ^ 

^ - Nondimeno il pietofo | e Tanto zelo ^ 

; Ne fari degnid’alcun merco eterno , i r 

. ■: 5 E di lode infinita apprcTs’II mondo •j::D 
Neema. Noi fiam pronti ad obedirui Tempre, : 
Non fol per l'opra da fé fielfa cara . 

Al fommo Dio, ma perche gl'atci egregi 
.J • Di quello Chriftolé parole, e i modi,.. 
Creuidenri miracoli, & in fomma ;• 

I benefici; fatti, a i noflri ifteflì vV ni 
Ci fpingonoa mofirarct in tutto grati* 
Nicod. Ma Tempia Sinagoga nò’l conobbe, ••‘50 
5 fe'l conóbbe finfe , é refiar volfe ' * ^ 
Nelli perfida Tua ; 7 . 

Chi non conobbe aperto, che quei furol 
Acci di Padre verfo i cari figli ? 

Parole efficaciflìme i diftorre 5.^ , t 
L’huom dal peccato , che*l ceneua oppreffo 
Per ridurlo nel cielo ? Aifegniveri, 

^ -Ai miracoli certi ,& euidenti S*i 

Conuercir fi doueuà , c i benefici; ■ P- 
Pur cali che mori per noi faluare 
Pal penglio, nel qual ciafeuno è immerfó , 

; 7 G 3 Per 



Per la colpa d* Adam primo Parente ; 

Ma queda gente ingrata ancora credei 
Che quello Chnfto per lei morto in croce ^ 

' 'N on lìa reterno verboi il<\jcr McHkt'. . 
Mard. Ecco il vero Mel&à pendente in croce» 

Che i noflri falli hi prefò per purgarli 
.Però con tutcM cor, tutta la mehtc» .; li :C) * 
. E’con tuttM voler proftrati i territ. 1 
T'adoriamo Signor» & Indulgencia* • 

Ti domandiarno de paiTatv errori y : 

Cbe.doppo morte in grembo tuo ci accogli • 
Giou. Felice voi, ch'in pocatenipo hauete ■ J 
V Acquidato quel ben , che Tempre dura; 

Jiora Teguite le veftigie Tue , y , . 

Che v'ad iurranno al delìaco albergo » 

E del pierofo vfiìciò che farete .1 1 

In nonne di quel fonte di pietade i - ' 

Ve ne ringratio quanto poflb , e vagliow , 
Giofe« 0 miraeoi via piu d*ogn*altro grande ::*? ; 
Di quella Santa , e benedetta fede | ' ■ 

Sì conuercono tutti à vn crocififlb? i. j 
^ ^ E tu GieruTalennempia, erubellay « 

Ancor perfida Tei ? Gicrufalemmc ; v \ 
Conuertiti al tuo Dio , rendi al Signori - . i 

Le gratie, che li dcui > e internamente / ■ 

Piangi il peccato tuo , ch^’o t'aflìcnroy } 
Ricronerai pietà , non che perdono , f ’ 

Già che non ha per altro le Tue braccia r 
Diflefe in croce il Redentor del mondo ; 

Sol che per abbracciar > quel ba lui ; 

' Hu mil ^ 
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Humil ricorre 9 & à peccar non torna . j C 
Giou.Gii (iamo al monte» e prima che s'^^fcendai 
' , eia fj^un di voi con le gino.cchie chipp | > 

Baci la Tanca terra 5 . > 

V* ftaia vita Cott’ombra di morce^.^c v> 

Nicod. O fortunata 9 e gloriofa terra » , - • . 

Che fufti degna di tener fui dorfo ' , % 

Colui che non pocean capir] cieli» ; 

Gioie. O da noi fempre veneranda terra . 1 
C’hai tecoil Saluacor del mondo tutto , 

Ti baciam più col cor > che con la bocca. 

Choro. O veneranda; te.rra che foftenci ^ 

Il vero prezzo de* noftri peccati. . ^ 

Giofe. ^ue Maria meridiana luce 9 . t i 
Aue madre di Dio Colomba Santa . . 

S. Maria. Pietofa gente Iddio vi benedichf,7 
Ecco il voftro maeftro i ecco jj mio figlio; 

Ecco chi col morir vinte la morte > > 

E con la morte vma vita induflfe j > 
Dehrel*amafte maÌ9hoggiio Tua madre p . j 
Vi prego , e vi feongiuro da Tua parce;9 
Che VI piaccia aiutarmi àdtfchiodarlo < 

Giù dalla croce , e darli fepolcura 9 
Ch*ei ve ne dard preggio fu nel CielOp^ 

E vi hauerem’obligo grande in terra ; 

Oltre ch*ci v'habbia Tempre ammaeftraci 
Cortefemente in vita » e cort amore • ^ : 

Gioie. Vena di caftitd per queft*effetto 

Già fìamo qui venutili ' . ;< 

Nicod. Anzi Ci duole • 

^ G 4' Daui- / 
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Dau^idfCa fortezza , il noA batterlo ' ^ 
Pococo'bbcrar mai dalla* morte. 

S. Maria. Ve ne ringracio, e l^io ve lo gradifca • 
Giou.Hor adoriamo la fua Tanca croce • 

O benedetta croce | q croce Tanta 9 
Ferciliflìma pianta * * * » ' 

V' la Taluce pende. 

Di tutto rhu man germe , 

Tu Tei quel cralce , oue la vita aTcen4e« ^ / 

Tu Tei di carità queU'incombufto, 

£t ardente rouetto , ch'all'hor vidde ' 

Moisè che tenne la celefte legge 
Tu Tei quel Trono Regio ^ c TontuoTo 
Figliolo di Dauidde , 

Signor de Signori , e Re de Regi ^ . 

T'adoro ^ ò Tanto legno I -M 

E con tutto l^afFccto 

Ti Tegno in fronte , e in petto • - ^ i 

VittorioTo Tegno . 

Choro. O benedetta croce, ò crocefantai 
E con tutto rartècco ^ . 

Tf legno in fronte,e in pecco 
ViccorioTo Tegno. 

GioTe, O benedetta croce, ò croce Tanta 
Fioriciflì na pianta. 

Tu della vita Tei Tarbor feconda , 

^ Cui Tempre il ciel di dolce manna abbondai^ 
Tu fei la verga con la qual percofle . i T» 
^ j Mosé la viua pietra 

Ch*à^tucco il geno human falucc impetra t > 

■■ Ti» 
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Tofei d’aron il Pafloral^qualliora ; , 

Su Talcar del Calqario (ì liufiora» . 

Tu quel’ dorato crono 
Pi SalomoiKc , dono per fei gradi n jj, 

( Che le fei. nol^re ecadi ; 

Con queltad'hoggi fono).] i . . s 
Tadorosòfanco Tronca/. \ ' 

Col core > e con la mente 9 
£ humile , e riuerence » benché indegno i 
Ti bacio, abbraccio^e Aringo» ò facro legnoì 
Choro. T’adoriam Santo Tronco 
Col core, e con la mente » 

£ humile riuerente , benché indegno 
Ti bacio,abbr accio, e Aringo, ò facro legQoj 
Nicod. O benedetta croce , o croce fanta *; v. 
Feliciillma pianta I 

Done afeefe il mio Chriftp ^ ' 
Facendo de noi tutti grand*acquifl;Of v 
Ch'ogpi cpfa i fe traffe ^ : i. . 

Tu fei quel palo cretto , c quella croce 
V* fu pollo il ferpente , v 

Tu fei Taltar , doue l'Agnel di Dio» 

Per far del rhuomo acquino» 

Dall’infernale oblio 

Vittima , e facerdoce fparfe il fangue » 

* Tu fei la fcala da poggiare al cielo» 

Tu de veri Campioni fei Yeiiillo» 

T’adoro» ò fan to legno» 

Io peccatore , e indegno ; 

£ CPU rhumor» che da mici lumi gecco 

£agQ9 
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Bagno il Sacro terrea doue fei rètto # 
Choro,T*adorO jAfantolegno 

lo peccatore , e indegno , ^ 

£ conThumor cheda miei lumi getto* ^ 
Bagno il facro terreo i douc fei retto • 
Giou* Horsu fratelli per amor di Chr irto 
L’opra picrofa èorrvinciar vi piaccia. ' 
Giofe. Porgetemi di grafia grinftrumenti, * 
c Preparate le^ fcale** e fopra quelle 
.r' Montate tutti attendete in fomma 
Con diliger za mentre noi di fopra 
V II diuin corpo fchiodarem di Croce. 

^ Mard. Appunto (i fari quanto commandi • 
frtu legno che pur diuino fei » 

Perla diuitiifi del Corpo Santo ; 

Perdona s’accqftiamo alle tue rpalle 
Materia vildi-quetti legni indegni. 

N icod. G: à cl>6cutte le ‘cofe acconcie fono $ 
'/ Poflìamfalir, iò dal finiftro lato, 

. E tu dal deftro mio Giofeppe caro. 

Giofe. Cofi Signor fanne falir per fempre 
Di viVtude in virtù > di bene in bene 
I dc/lr noftri, fi ch'il mal fuggendo 
' Te , che fei fommo ben > poiOùam feguire • 
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Ghfeppe . Nicodemo fipmU li fopradettii 

« . • ; t • i* f ■ ' * 

E CCO it Paftqr perc^affoj c<ico difpcrfóv' 
Le pecorelle fue 0eb Sf^oriiiidv 
Vnifei inficine la finarricà greggia ; .1 
E facciafi vn Paftor , &• vàtoiiilc i 'V:, 

S. Maria. Figlio;deh figlia ‘miO| \ n r.r 
Lume de il^iTij miei*, _ 

Padre , fattore , e jPia - r.,^n; ^ V«r ' ; . 

^ Deirvniucrfo , hor cawririltanti liomcji. 

Mi lafci ) ohimè ? coiD'iì^.Palcnice'ignùSA 
Reftarò fenza ce , che o^ia;Vita ? ' 

Madal. Et io noua tua fcre^ da i^efiarc # ^ 
Senza di te diletto imo . y : 

Deh fammi per pìetd tpfto'jiiiorire » 

Acciò poflfa con ce fempcè gioire • . ip.£ ;? 

Xleofe. Et io fenza di ce , ^ ^ 

Aurafoaue, come varcO^hlmfiVrjrr iJ 
Qucfto Iczzofo gorgo ?. . 

Non fignor : ecco lyfÌHOf cOetel porgo» 
S.Maria. Chi mi c*hi tolto figlio >.,• 

Dolce Signor ^ caro mio figlio» efpofo^ 
Caro mia fpofo 9 dolce figlio , c padre ? 
Non pili. Majrja piena di gratia io fono | .. 

Ma d*affanni ripiena , e di dolore • 

Gioii. Da qui à tre giorni fiiore . • 

Sarai Madre aaffanni, i u* 

Che 
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Che con grauracì vanni 
Riforgefi il-SignOte : : ' -V V' 0 

Gaffa dunque il dolore | 

^Chc fci ftataVé^^/àrai ' 

Marta piena di gracia » e non dì guai* 
S.Mdrìaf Ma' che fatò tra canto , • T 

^ifha >9 che («ti'conrola ? ^ ' :LlL 

Reflard dunque fola ; . r. .. i . ' 

Senza ìi rlfuofìglidfaìito? ■ o:;: ; U 
Ahi che raddoppio il pianta* •• ’i ‘ ^ * 
Madal. Da gl'occhi acqua infinita ' ^ 

Trarrei Vergine pura^i \ • -l. 

.Qpand’ió'fu&ficJtira'’ Jir:- 

£^1dfrihauerIo'fn)yita ; ? 

Ma fé quefia partita 

Tre giorni madre pura ) i : ir' 

Conuien fbfiriK, fòflfriàinoi^ 




Fin cheibn éàtùi li figtiuol d'Adamo. 
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Raffrena Madre il^dùcHo , 

Ch'ai petto tuo s^annida ; 

£ non far che t’vccida 

I 

La doglia del figliolo} ‘ 

Datti Maria confolo » " 

Poiché la nofira guida *‘‘ - ' 

' Ricornrari fra breue 
Lucida come foÌ > bianca » qual nette 
S«Maria. Chi è Madre lo può dire > 

Dico Madre d'vn folo * ■ 

Con quanta pena | e duolo 
Si polla loficrirc ^ 

. La 
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La morte del ilio figlio 
l^on è ch*il pofia dir,& io néanco^ 

Ch*il duol m’ha penetrato il lap mancò ; 
Cara,e fpictaca.croce^ J 

V* pende la mia. Vita,. 

Cara al mondo , e fpiecata> v * 

A me diiconlolata • : . • f 

Madàl. O car maeftro mio. 1 wt 

Cleofe. O mio Signore 9 c : ' ' 

Gioii* La cagione del pianto è tanto grande^ : 

C. he chi confola ) èben ragion che pianga ^ 

E chi non piangere dal dolor fi arretra , 

Hi il cor più duro alTai di dura.pìetra. ' 
Giofe. AWe lacrime» al pianto» & à i folpiri • 
Dateioco Giouanni , e v^qi ancora^ < • 
Maria Vetrine madre " i 

I nfin che noi alla fant’opra intenti ^ 

Poffiamo il Santo Corpo in terra porre# 

S. Ma ria. O pietà grande ». 

Emortojlgiufio per cagion dell’empio » 
Ond’iofon/atta efsempto 
Delle più afflitte donne». » v 

Chedonna» e non più madre • • H 

NelFhoreorcure,d$.4dre. U 

Chiamommìilcaro4^^<V * T 

Ch'era de campi vnbèhcandido giglio#. : 
Ciou. in vece fuaper figlio. 

Me ti lafciòvi ahimè che piii,non polTo » *: r : ,Z 
Dal grane dìiol percoffo n ’ . 

Parole proferire • • ; ? . , ^ . . . i * .^:ci D 

' .0 Madal. 
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Md'daL Mi Tento anch’io venire 
Meno» dalduol conuinca» 

£ dr miferia accinta . 

Cleofe. il core hard di pietra , 

Qhi per pietà non fpezza 
- ^ Dal cuoirTalìpra durezza • • 

Giou. Ahi duro còre , & empio» ^ ' - 
• DelPempia dura-gente, ^ ^ 

Chclemie luci ’ha fpente. ^ 

Nicod. Non piùA^adredi Dio» ch’il rotcapianto^ 
N utrica il dùolo,e nuoui rami Tpande • 
Giou.Hor cominciate amici il Tanto officio J 
Giofc, Ecco il Signor , il nofiro capo il TpoTo 
Della nouelli , e militante ChieTa» 

JJ qual diTceToda Tuperni chioftri; 

Benché paia ch’in croce refii vinto ; - 

Vincf tor ne rimane ; ò Taccia Santa ^ 

N m’ofo di baciarti , maiobacia* « » 

La corona pungente delle Tpine» 

Che di Tangue ti hà tinto ambe le gote* 
Nicod. Colpefdici c’hanno meritato : 

. D'hauere vn tanto, e tale Redentore^ 

E voi Tpine crudeli acute » c dure 
Hjr come haueteR'o capo innocente 
Trafitto ii che nof^olTo (laccar ui? ^ 

Hofr come haoecdhioutbtant’ardire.* 

Di penetrar la carne infino aH’offa ? ^ 

S. Maria. Deh Nicod&mo'^aTcìa quelleipine» 

Che mi pungon tipetto»}! cor , eTalbia, 
hafcialc Jftar perche con gram^iflero i 



•'.'J ^ 












Pel 



1 ^ 



I N T O. XM 

Del mio Signor han penetrato Toflfà p . 
Cioè ch ii Regno Tuo fìa fempre fermo‘9 
Non come le corone de mortali , ■ 1 ^ ' I 

Che Rati fogge tti à colpi di fortuna • 

Gloa. Aìnzi dimoRranla vittoriahauuta 
^ Contr’i nimic} già che li peccati ^ 

Altro non fon ( rpine • e queRe fpiiie 
Tolle fopra di Ibi ^r toglier noi ^ 

Dal peccato chh o^;nfe il gen’humano . 

Giofe. Ecco la mano C ;é col moto folo 
Creò li citli, grc;ementi t e*l mondo 
In benefìcio delThunnan lignaggio. ' < 

' O fanca man che rioerente bacio > 

Perdona , e non guardar , à chi t’ofPefe » 

E ci trahlfe con fto durò chiodo • 
S.Maria.^hime che nel guardar folo quel chiodo 
Vn mortifero dardo t vna faetta * 

Mi trafigge queft’alma troppo in fretta § 

Ahi ch*io fento in effetto y fto» 

Ch’il cuor mi s’apre, e per gran doglia il pet- 
H langue Talma mia 
Dal gran dolor dolente me Maria • 

Madal. Vicn meno ; ahimè mefchina 

Che fi niuor di dolopc , - ,5 

Oche miferia eftrema. . ^ ' j> 

Cleofe. Mi feria » e gran perìglio I ■ C* 
é Di noi mifere donne i ùm ! ? 

Poiché Talee colonne , , 

Della madre > e del hglipf - 

Ne fon cadute in terra « 




Giou. 
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Per la colpa d'/vdatn primo Parente ; 

Ma queda gente ingrata ancora credcy 
Che quella Chrido per lei morto in croce^ 
' » on tìa l'eterno verbO| iK\>cr Mediar'. // 
Mard. Ecco il vero Media pendente in croce» 
Che i nodri fàllt hi prefòper purgarli 
.Però con tutcM cor, tutta la metitf » j 1; 

. E’ con tuttM voler proftrati d terrt. *1 
l’adoriamo Signor» & Indulgentia- 
Ti domandiamo de paiTat-^ errori » : 
Che.doppo morte in grembo tuo ci accogli* 
Giou. Felice voi, ch'in poco tempo hauete 
V Acquidato quel ben , che Tempre dura; 
iiora feguite le vedigie Tue , ^ , 

Che v’adiurranno al dedaco albergo » 

E del pierofo vfficiò che farete / ' 
lii nome di quel fonte di pietade » : 

Vene r ingrano quanto polTo » c vaglio^ 
Giofe« 0 m*racol via piii d'ogn'alcro grande rv ; 
Di queda Santa » c benedetta fede » - 
Sì conuertono tutti d vn crocifìflb? i 
E tu Gierufalcrn empia , erubella» < > 
Ancor perfida Tei ? G»erufalemmc . \ 
Conuertiti al tuo Dio , rendi al Signore! ■ 

Le gratin» che li deu’- » e internamente . 
Piangi il peccato tuo » ch’io t’aflìcnro » 
Ricronerai pictd , non che perdono » 

Già che non ha per altro le Tue braccia 
Didefe in croce il Redentor del inondo ; 

Sol che per abbracciar > quel che da lui^' 

V ' Hu mil 
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Humil ricorre 9 & à peccar non torna . j ^ 
Giou.Gii fìamo al monte, e prima che s'^lcenda} 

^ , : eia fjQun 4 i voi con le gingcchie chipc 9 

Baci ja fanta terra 5 'H. . • • 

V* fta Ja vita fot c’ombra di morce.^c; O 
Nicod. O fortunata 9 e gloriofa terra, - /^r 
Che furti degna di tener fui dorfo ' , ' v 
Colui che non pocean capir] cieli » ^ 

Giofe. O da noi fempre veneranda terra r. i 
C’hai tecojfSaljuacor del mondo tutto . 

Ti baciam più col eoe , che con la bocca* 
Choro* O veneranda: tc.rra che foftenci ^ ^ 

Il vero prezao de* noftri peccati. -, 

Giofe. ^ue Maria meridiana luce , . : 

Aue madre di Dio Colomba Santa • v ; 

S* Maria, Piecofagenre Iddio vi benedichi, 7 
Ecco il vortro maertro ,eccoJJ miodglto. 

Ecco chi col morir vinte la morte , ' . 

E con la morte viua vita indulfe ^ - ' 

Dehrel*amarte maÌ9hoggi 10 fua madre 9 .;3 
Vi prego , e vi feongiuro da fua parte., 

Che VI piaccia aiutarmi ddifchiQdarlo « 

Giù dal la croce, e da ri i fepol tur a, v 
Ch*ci ve ne dard preggio fu nel Cielo, f / ■ 

E vi hauerem’obligo grande in terra ; 

Oltre ch'ei v'habbia Tempre ammaeftraci 
Cortefemente in vita , e con amore . 

Giofe. Vena di cartitd per quert*ertecco 
Già rtamo qui venuti • . 

Nicod. Anzi ci duole • !: v. - 

^ G 4^ Daui- 
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ÓaufidfCa Fortezza y il nod hauerlo ^ T 
1 Potato Oberar mai dalla* morte. 

S. Maria. Ve ne ringratio, e Oio ve lo gradifea • 
Giou.Hor adoriamo la Tua Tanta croce • 

O benedetta croce | q croce Tanta ^ 

Fertiliflìma pianta I ' 

V' la falute pende , i 

Di tutto l’hu man germe » 

Tu fei quél tralce | oue la vita afeendef , 
Tu Tei di carità queU'incombufto, 

£t ardente eouetto 9 ch’alThorvidde ^ ‘ 
Moisè che tenne la celeftc legge . 

Tu Tei quel Trono Regio ^ e fontuofo 
Figliolo di Dauidde 9 ' 

Signor de Signori 9 e Re de Regi ; ^ . 

T’adoro > ò Tanto legno 9 - Vi 

. < Econ tuttoPafFctto 

Ti fegno in Fronte 9 e in petto ■ ^ i 

Vittoriofo Fegno . '• 

Choro. O benedetta croce, ò crdcoFanta, 

E con tutto Taftéteo . - . 

Ti fegno in Fronte9e in petto ' ^ 

VittorioFo fegno. - 

Giofe. O benedetta croce, ò croce Tanta 
FioritifTì na pianc'a9 
Tu della vita Tei Farbor Feconda , 

Cui Tempre il ciel di dolce manna abbondai^ 

Tu fei la verga con la qual percofle . t ^ * 
Mosé la viua pietra 

Ch’à^ucco il genp human Talttcc impetrai •'/ 

• V'-i:-:. ^ - Tl| ^ 
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Tofel d’aron il Padorat>quaniora 
Su Talcar del Caluario fì rinfiora» 

Tu quel' dorato crono . , oi 

Pi Salomon(& , doue perdei gradi » jj, 

( Che le fei iioftce etadi : 

Con quefta d’hoggi fono . , . j n ,. 
T’adoro , ò faoto Troneo. ' ^ ’ 

Col core » e con la mente » 

£ humile » e riuerence » benché indegno \ 

Xi bacio, abbraccio^e firingo» ò facro leguoì 
Choro. T’adoriam Santo Tronco 
Col corei e conia mente » 

E^humile riuerence I benché indegno .. . /. ^ 
Ti baciO|abbracciO| e firingo, ò facro legno* 
Nicod. O benedetta croce % o croce Tanta : 
Felicijitìma pianta I 

Doue alcefe il mio, Chriftp j , . ^ 

Facendo de noi tutti grand’acquifiot .» 
Ch’og9Ì cpfa d fe trarfe j : l 

Tu Tei quel palo eretto , e quella croce 
V* fu pofio il ferpentc » 

Tu feì Talcar , doue l*Agncl di Dio» - 
Per far delThuomo acquifiO| 

Dairinfcrnalc oblio. " 

Vittima , e facerdote fparfe il fangue » 

* Tu fei la fcala da poggiare al cielOf 
Tu de veri Campioni fei Yefiilloj| 

T’adoro I ò Tanto legno» 

Io peccatore » e indegno ; 

£ con Thnmori che dd miei lumi getto 
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Bagno ir Sacro terrea doue fei rècto • 

** Choro,T’adoro,'òfanto legno 

10 peccatore I e indegno / 

£ conThumor cheda miei lumi getto i 
Bagno il facro terreo i doue fei retto • . 
Giou* Horsu fratelli per amor di Chr lilo " 
L^opra pierofa cotivinciar vi piaccia. ^ 
Giofe. Porgetemi di'gratia grinftrumenti> * 
e Preparate Ic^ fcale j e (opra quelle 
Montate tùcti » Óc attendete in fomma 
Con diiiger za me nere noi di fopra 

11 diuin corpo fchiodarem di Croce. 
Mard. Appunto fi jfari quanto commandi • 

'' ,Er tu legno che pur diuioo fei , 

Per la diuinitd del corpo Santo ; 

^ Perdona s’accodiamo alle tue fpalle 

Maceria vildi^que (il legni indegni. 

> Nicod.rGf i chocucte' le ’cofe acconcie fono $ 

' PoiOam falir 9 lodai (inidro lato, 

E cu dal deftro rà m»o Giofeppe card. 
Giofe. Coli Signor fanne falir per fempre 
Di vircude in virtù , di bene in bene 
I dc/ir noftrii fi ch’il mal fùggehdo , 

Te , che fei fommq ben > poiBam feguire • 
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Ciofeppe^ Nkodmo fipr^U fcaì^^ott li fòpradettii 



E CCO it Paftqr pcrcalfo j elico difpérfé'f' 

Le pecorcHcfue 0eh Sf^ortriioj^ 
Vnifciinfiemela fmarmea greggiai .il 
^ E faccia^ va Paflqr , &> vn^oiiile i • v; 

S. Maria- Figliojdeh figUomipi j . ^ .ri.vì irA 
Lume de i miei 
Padre, fattore, e L^iOi ' : ,sn. v *21 r T 
^ DellVniuerfoy horc<p>miln' tanti homej>^^ 

Mi lafcii ohimè ? com'iQ;PaImice<igntìto 

Reftarò fenza te , che Tei n^ia;vita ?; ; 

Madal. Et io noua tua fcrq|i da rcftarc 
Senza di te diletto imo Ma^flro ? : 

Deb fammi per pìetd ipflK^morirc^ 

Acciò poflfa con te fempcé gioire'. ur. fBs;! 
«Cleofe. Et iofenza di te , , o ^ 

Aura foaue, come varcOiohiinfi 1 nrr. li 
Qucfto Iczzofo gorgo. ìt t .. . . ' ? 

Non (ìgnor : ecco S fiato, cOetel porgo* 
S.Maria* Chi mi t'hi colto %lio,. i ' > 

Dolce Signor , caro mio hglio^ efpofo,* 

Caro mio ipofo , dolce figlio , c padre ? 

> Non piu Maria piena di gratia io fono, r.^Jà 
^ ^ Ma d’affanni ripiena , e di dolore . 

; Giou- Da qui à tre giorni fiiorc . . . 

Sarai Madre d'affanni, . I j* 

V . Che ^ 
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Che con grauracì vanni 
Riforgcrt iI:SignCfì*e : v! ! 

Caflfa dunque il dolore I , ^ • 

.\Che fei ftataVe\forai ' ^ 

Maria piena di grada , e non dì guai* 

S.Màrhu Ma che fatò tra tanto, ‘ UT 
^iifìa-^ che mi^conìbla-? . » - 
^ Reflard duntjue fola ; ^ 

Senza ii'itHO figliò fnìito? ‘ o:;:- / 

Ahi che raddoppio il pianta; ‘ js 
Madal. Da glocchi acqua infinita • ^ / 

Trarrei Vergine pura ^ ^ 

' ;.Qiraod*ió'fuffijfìct^a'’ 
ii3ì)frihauerlo-injyit:a i ;.L3; ^ i 

Ma fe quefia partita ‘ ‘ ^ 

Tre grorni madre pura , ' ' ’ * 

Conuien fóflriK, fòffrtaiìioy 
Fin cheibn (àhii li figliuol d’Adamo 
Raffrena Madre iWutflo, • 

Ch’ai petto tuo s^annida ; " y-c .;: J 

E non far che tVccida * > 

La doglia del figliolo, • . '.pO 
. Datti Maria confolo , no/', 

Po iche la noftra guida * 

Ritornrari fra breue . * 

Lucida come foÌ , bianca , qual iieue • 

S.Maria. Chi è Madrelopuòdire , , 

Dico Madre dVn folo r ; .j r 

Con quanta pena, e duolo / ' :-iy.O ■ 

Si polla ioffaire ^ cSrivi ì* . 

La 
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La morte del ftio figlio 
Non è ch*il poffa dir,& io ne anco 9 ‘ 
Ch'il duol m’ha penetrato il lato mancò 
Cara » e (pie tata, croce 9 
V’ pende la mia> iTfta^ 

Cara al mondo , e fpietata>. y .x 

A me difconfolata • * > y 

Madàl. O car maefiro mio • >.1 

Cleofe. O mioSignore9e Dio#, ' ' 

Gioii* La cagione del pianto è tanto grande». 
C he chi confola ^ èben ragion che pianga 
E chi non piangere dal dolor fi arretra , 
Hi il cor più duro a(Tai di dura.pietra* 
Giofe. Alle lacrime» al pianto» & à i folpiri * 
Date Joco Giouanni , e vpi ancora^ • • 

Maria Vetrine madre ' ’i 

I nfin che not alla fant’opra intenti " 
Poffiamo il Santo Corpo interra porre» 
S«Maria.O pietà grande». 

£ morto jl giu fio per cagion dell’empio » 
Ond'iofon/atta efsempio. 

Delle piu afflitte donne». i 

Che donna, e nonpiU;madre *' H 
NelFhoreofcure.» d^.adre^ -l 

Chiamommi il cariO^^o» ' T 

Ch'era de campi vnbihcandido giglio». ' 
Giou. in vece fua per Aglio 

Me ti lafciòr» ahimè che piònon poflbv*: r 

V 

Madài 



Dal graue duol percolio 
Parole proferire • ... 
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Del mio Signor han penetrato roflfa^ . 
Cioè ch'il Regno fuo fia fempre fermo ) 

Non come le corone de mortali ^ ^ 

Che Itati foggetti à colpi di fortuna * 
don. Aìnzi dimo'tran la vittoria hauuta 
Contr’i mmici gid che li peccati ^ 

Altro non fon ( .* /pine » e quefte fpiiic 
Tolfe fopra di lini i^r toglier noi * 

Dal peccato ch^ o^mfe il gen’humano . 

Giofe. Ecco la mano c col moto foio 

Creò li citli, grc;ementi i e*l mondo » 

In benehtio ddrhuman lignaggio • 

~ O Tanca man che riuerente bacio ) 

Perdona , e non guardar , i chi t*otfcfc » 

E ci cnahlfe con fto durò chiodo • 
S.Maria.^hime che nel guardar folo quel chiodo 
Vn mortifero dardo t vna faecca \ 

Mi trafigge quell’alma troppo in fretta « 

Ahi ch’io fenfo in eflfecco , (to» 

Ch’il cuor mi s’apre, e per gran doglia il pet- 
£ langue Talma mia 
Dal gran dolor dolente me Viaria • 

Madal. Vicn meno ; ahimè mefchina 

Che li muor di dolore , - , w ? 

Oche miferiaeftrema. . ^ - 

Cleofe. Miferia , e gran periglio | \v 

i Di noi mifere donne i i ’ 

Poiché l’alce colonne i . 

Della madre ^ e del liglipf : 

Ne fon cadute in terra « 




Giou. 



Giou. Se lò /chiodar dà canti chiodi al cuore 
Della madre fcontenca. 

Acciò più non s’aumenca 
Dolor fopra dolore , io fon d’auuiib« 
Che fì laici cofì fenza dedarfì 
Mentre viene a pofarfì 
11 facro corpo in terra • • ‘ 

Madal* Acerba , e dura guerra < 

In tanto nel n;ì io pecco . i 

Faraffi car Giouanni , 

Saran doppi graffanni 

Maggior il mio difpecco 9 ~ . 

O cruda force mia 

Senà^'il mio Ma^dro i & hor fenza Maria « 
Qeofe. Chi potrà viuer più fenza Maria } 

Chi li può confolar fenz*il Maedro ? 

O cafo troppo alpedro 9 
O Giuda traditore 9 
Che ci hai coleo il signore» v i 

Et hor tu caufa fei 
Di crar da grocchi miei * ' 

La luce, che è Maria - *' 

Madre di cucci» e mia* 

Giofe. Patienza pur care forelle» 

Che foffrendon in pace s 
^ Quanto al Dio nodro piace; 

In gaudio 9 & in lecicia ^ 

Voltati la mcditia -vi;' 

^ A voi fpirci dettoci -ib v 

Alla fanc'pora intenti» : 

^ Seguite 
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Seguite pur feguité f V* io *iQ 

Chei'atmc noflre inciel fàiraii!^?^ice« . 

Nicod» Et io que (l’altra gloriora fnat|o ( 

Che con la terra al (acro fputO(tlUiolc;l 
Jlluminò la vifta a! cieco nato > » 

Sanò grinfcrmi , e i morti à vita forfc ,• 

£t hor ftefa fu*l tronco hà prefa > c morta 
La morte , dando a noi perpetua vita 
Contemplo il guiderdon » che fe li rende } 

Et vn ferro la fora, e tu non piangi ^ 

E feri il cuor col ferro acuto y piangi 
Del patimento , e dì come dico io I 
Perdonami Signor , fa che trafitto *' - 
Sia teco in croce, e non mi parta mai * . 

Dai propofito fermo di morire 9 
. Più prerto che peccar di nuouo in tetra* 

Poiché fchiodata è l*vna^ d'altra manO| 

Con quefte bande foftenetc il corpo ; 

E calcandolo à tempo ^ ò car6iouanni , 

Con quelli altri compagni date aiuto 9 
Mentre io ne vado à difchiodar li piedi • 

Giou. Eccoci tutti alla fant*opra intenti 

Del Corpo Santole redentor del mondo* 

Nicod. O Santo pefo, ò Giesù fanto,ò.Chrifto 
Immorcal, hor per noi fatto mortale 9 > 

Preghiamo Timmorral diuina ^ & alma ^ 

Natura tua teco congfonta Tempre ) -, 

Che ci perdoni, e doni il cielo a noi* . 

Giou* Piedi che Tonde infìpetuofe , c fiere •' » 
Calcando afciucti andafie fopra Tacque; 

H Calcate ^ ac 



T Ti 0: ^‘ 

Calcat^l’orgogliofipenfiernoftn^ ■ ^ 
AcctcÌ3d(1^ p^fi^hiatno alli aemici , . ^ 

< Amian¥^éfqaelÌJCOQ (ÌQcer*afFeccO| 
Pre^Odb^pQ^ loro i t così^ ancora 
Per chi cin^dntiei e vi perfeguicando : 

Ma chi'ìni cieh, che non vi baci » ò piedi ? 
Mard.O faiTti piedi ^ Bc^ìo vi baciò ancora'^l { 
Giof. Sopra di' queftbpretfòfi lini' , r.» < f 

11 pretiò’tó Còrpo riporremo. . *x? - 
& . <1 . • ^ ^ ^ 

SCENA CLV A R T- A . . i 

r ‘ ^ ^ l f ■ ^ ' 

Gfojèppe 9 e N>icodemo calati daUtìLfiah^ con li 
fopradetti. ^ 

1?. *'■ ■'■'f »• » / . «r ■ ; ' 

Giou. A Himè Maeftro mio, Signore , c Padre 
XA' Chi feri pili ch’infegni f- ' j 
Che più protegga^, & ami . 

Me Difcepòlotuo, tuo feruo, e figlio? > 
Ahi che fenza configlio , .. ^ > 

Senza difefe , iudegna-r 
Morte mi tronca di mia vita i rami . 

Signor mio caro di Croce fchiodato 
Pòrgi aita i fio cor d'amor piagato . 

Nicod. E tu terra comporti , ’ 

Che il Rè del Ciel fbpra di te fi giaccia ? 
Certo ben cruda fei, 

.. Ch’afpetti hauer nel fcno 

11 mio Signore Giesù Nazzareno; - c 
Che fol dcgnp io farei / ^ ' 

Effcr 



E%r fepolfo pc' p^awiriieii 
Giof» Com^ ae lafci , ohimè^ Coqèm» oe V* 
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Gièsù'inio^ ChrìftQffaJìt»'» 

Ch*erijtù gioia 2ilpiaacoi^ r(& 

Et alla morte vita u./r : 

Ma cu fuperna «ical/i i ? c ì ; ' . ^ 

Socto:^ terreftrc maufò t • nu ;L : * 

Fatt’iial col morir (àntco,r • T 

Morir la'jnorte > e a itmi'donar la yica .j ^ ? 
Madal.Piecofo almo Sigtxoroi i . -j ; 

Cho per pieci fei marco »l > s. ? » 

Chi fia chfe' per dolóre ^ ^ 

Della tua gran pieci,<non pianga f egri 4 i> 
Che fia dannato, i rono ?; < • ' > ■ 4 

11 Giudice fuprenio 9*. lì ? 

E mora di fua prop^ia .^c^fttade ? 

O calo troppo eftreqfio , , 

Dcflrcma*.,.e-gcan t'fctatle* \> ' 

Nicod. lo piango t e grido!» fé betì Wdp, C lenfO> 
Me ne doglio , e men pento ^ 'Liti', f' T ' 
Pieci \li me, cù che v.edi il mio.cupre 9 . ' a 
P ietofo almoS'gnore. 1: , 

O Croce ^ ò Chr»fto j ò veneranda Croce ». ■ 

O Chrifto:in Cielo vieneraró» cintela . 
Schernicoi e me (To fòpra quella Croce » ' 

1 Per falnar dalla Croce vn’Jmom di, terra 5 
Deh fa che Alle ip all eque fta croce 9 
Per Tempre 10 porci 9 e nfpluto in terra 
Afcenda in cicl, col,mcrto della croce#., 
Cio£ Chriftó mio dolce > che dqpoAo in terra % 

~ Ha Ti 
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Tibaefoipiei^lv^'lndoqueftacrd^r! - 
Che itìéporttìfto^atro dì vii terra t • -ì' ìj 

^ Farai che fotio t^A^bór deità crocc^^àviO 
Spregiando quetde eofe della terra - ' 
Segnato Con il fegno della Croce 
Quando verrai à giudicar la terra • ’ » • 

Guftar polliamo i frutti dellaxroccc'^ioS 
‘ Te ne priego coil>&fiifànto affetto in tèrra! 

‘ Pregar’d pdffó^hiyièo mio',ch*in'crocè‘ 

Sei morto » per foitrar noi dalla terra’a.l ’ 
Giou, Piangi popol deQóto, e in queftja: croce V 
\ Son ti difpiaccia d'^abbricciarla terrari 
V Che còl .mìo ChfiftOx Tarar fuor di cróce ^ 

E goderai con lui la Tanca terra f . ynw 
Madal. Ahi che la Mfadre aTHicta ' .0 L j.O II 
Giàpar che^fiiATcnti , . .1 •) . orn -i 

Ma (i Taran pili ^iue » ' * ' z'} v 

Et acerbe via»piiì1e doglie Tue ; n « ì ^ ^ 

Vedendo iKcàro IO . < ‘-i'.L t 

Coli difteTo in terra j nb >n iM‘ 

Ma ecco che diiTerra ■ . 

crocchi^ e la lingua muQue ! ’ or 
Vdité hor di pietà coTe pili nttouo ♦ < 

S.Mar. Figlio miojpoich'il duo! m’vccide^& angc 
Maggiormente , pèrche mi togli il tempo 
- Di potérnii dbler / Ahimè, che veggio? 

In terra Than d?ftefo j in terra giace 
La misuTperanta > il mio diletto figliò? /I 
O-càro figlio , arnato figlio , ò figlio^ ^ - 
HiTpòndialladoUnce i Obime nTpoiidi ' 

. • Alla 
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Alla dolente | e pid ch’affliéta Madre;; i, ^ 
Jionrnif rifpondt CU;| che mi foleui '\ip 
Riconfolar ? u^hime conuien che baci i 
Quel diuinof chance safcoode > e cela; 

" Acciò fencir ti poiiar ' . - kì -ì ) . 

Dolciffimo ben mio.» .. ii : vC. 

Madal. Dolce Maeftra, 5e Dio > % h 

Dammi ne grocchLvn fiumc'f > 

^ r.i Ferro alla lingua $ >&.aUe fauci venti f 
Che fuor d*ogni coftume . rjJ.. 

QuelVocchi per me fpenti . ^ . fi 
^ Con canee pene, e '^uaii 1 ^ 

Pianger polTa , eigridaricifia ch'io viual 
Senza pofarmi mai? %.r' ; l 

Cleofc. Ben ciconuieoiforelle - r - i; . 

Di pianger doppiamente, r 

Ch’è morto dir tjftp in croce • s ' -d 

Per liberare Adam primo parente,.-. 3 
Con tutti graltri dàlFinfcVnal foce , IL, 
Perche grhabbiafno noi data la morte;' 

Chi dunque mi dari voce , & jiumore ,/ 

Per lacrimar più forte? ' ’ > , : 

S.Maria.. Deh s'il mio duol vi preme X'. 

Fate ch'io sfoghi in parte L 

Il giufto mio dolore; :• L'.ci^ ’I 
11 mio fignore alzate., / 

. £ nel mio grembo da * • ' r 
Ripofto incortefiiw ' : ' 

Cioii. Ti farà caufa di maggior dolore , - ^ ' 

, Mentre la caufa del dolor s’apprefTa , i 

H 5 S.Maria. 

^ ■ m ^ . 




S.Mari^WT^Mi ildójòr s’accrefcf ' ' ' ’ÌA 

Quando aH'affl irta. fé gli coglie ancor^"^ - \ 

Urdto di quel beo cheli rimane * ‘ oVH j 

Àltroben non piiàrefta ■ . 1 . • • / j 

Con quella (pogUaye quella • • 1 

Coiicedecemi alquanto ' * ' i 

Perche iì dilttcerba il duol col piantò. ’ M ^ 

Nicod. Si può Giouanni confolare in quellói. 

Peia ch'ai fep olcro vada > hor Madre Santa ' 
Ecco il tuo figlio . . . 

StMaria. Amato, e dolce figlio j 
, Sjan benedetti ì.mefif i giorni ,, e granni , 

Iti mefi che nel corpo d porcai , 

^ Li giorni che mi fueperte doglioli, 

X Ch’à pena natovfigiio^mi conuenne • ' 

In Egitto fuggirne quando voile 
Il dilpietato Herode darci morte, . 

' E quando ti cercai fenz'atrouarci, 7 
E trouatp ti viddj'frà Dottori, 

Non tralafciando gl’altri , queftlgiorni 
' VJcimi figlio tilìanbenedetd; 

Che tradito , che prefo y e che ligaro ; 

Che vilmente condotto , hor'ad Herode» 

Hor 4 Pilaco , à:Caifa , & hor ad Anna, 

Hor fiagellaco alla colonna bora 
Coronato di rptne., e finalmente ^ i 

‘ 1 raficco in croce, c "morto Tei mio figlio , ? S 
d'anni ti fiano benedetti gl'anni, 

C’hai fpefó in beneficio ,& in faluce 
Deirìlleirqhuoni,cbet’hd codoctod morte: 

Ocrudel 



N Tro. tls 

O crude! ìmohdo co me hor a' nón tflPémi ? 
^iNon piangi, non fof[^irlfcnoadif!illi 
Da gl*òcchi fonti, e noa affòrdr ilxieio ? 
AcconipagnapdorafflitÉ^ Maria 
Giou. Non più Madre, ch*il piantfo ouÌla.gioua« 
MadaU Nulla rileuail pianto Madre Santa • 
Cleofe»LelacrÌmefaòcrercono ii dòk)ii« i 

S. Maria. Deh làfciatemi dire, cfìa pergrattfa • 
Quefto capo , qùe(l*occh 4 1 qucfta iro,0te # 
Quelle gePe, la bocca quelle labbra, 

f Ti benedico figlio amatp janto li 
' Capo cheVenned debellar! capi . .: *:3 

Di quello mondo^^ Occhi drizzati fempre - 
Al ben fare, fronte ferena , che mollraui 
Il bel della giullitia* £ gene afperfc r i 
^ Del bel color di rofe, onde le rofe 
Di gratia difpenfaui y bocca Tanta , 

Checon lajviope fiifcitauid mofpi^ < 

Labbra , che proferendo le parole , 

Ribàttevi Sathà)n t'ferchàllii vìenc^t) . 

De cibi diuini^itiii ciballr \ *- 

La Sinagoga , & lei in ricompenfa 
Ti diede fn beuanda aceto ^ ^ ' 

Oh guidardon crudele, dD I, 

Giou. Cella hor Maria il pianto >"eile qUèrcrd 
^ Ceflìno, poiché tutte . i. V :i 

Quelle fon opredeiriftelTo Dìo , ÓTjrirl ' 

Che Tinfinito trafgredir delfhuomoH.t:; 

Volfe purgar clìend’egli infinito, l 
E però Madre datti homai confolò . ^ 

; ' ' ' H 4 S.Maria ^ 
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S.M^rìa.Dbb Urciacèmf dir l^vleioiàiale » 
Queft’occhi f quefla fforiite « c queik gene 
Ti bacio , e que(fa dolce bo^cai^ i 
0-4'^ or pecrO) le braccii^e quelle mairi > 

. : Qacilò coftaco aperto ; ònd’à me s'aprjc /, 
li petto * eiplr che mi fi icoppi il core ^ : 

Figlio vale fard quello ■ A 

. Tuvchefei benedetto, benedici j: . \rM 

X -Benedici quelle anime dcuotc^- ‘ 

Ch*i coinremplar qui (landò il grati prillerò 
Pell*a/pra tua patlion mióifiglio caro. 

(Siou. Cnegbnceèquellaf chedi ianeviene; 

L - Parme QheiUik $aul,OiCbngr^lcri i. 
Soldaciiuoi lacco riusilici I 
Ch'd'Dip volti, c pentiti r ,I , 

Vengono a rmedcrramafc'oggcttOf 

-, ^ • 

$ C B N À Ql V ^ 

f* ^ A. #1...*,», a,- - , 

Sauht Gdmalifk * Tubai, Cborrt de Soldati vtn 
ffrti dì faeco , UfopràdettL, 



^ i % • é i 
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Cco Soldati il nqdro Capitano, 

I Che qual Còdro veAito 
Deiraltrui fpQglie ; vnicQ 
Il Verbo con la Carne i-(ocr*il legno 
Liberò come Cadrò il fuo bel Regno. - i 
Gamal.Eccol dircefo dalla croce in terra ì 
P er*alzar noi di terra fin'al cielo. 

Saulo. Q Uè dei ciel , c’hor humil terra tocchi , 1 

^ <i Edcfti 



co V s: 
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£ diedi a ogtx’vn fqor ch*i ce (le^o, aita ^ 
Gii ch^ degnato Tei d'aprikci g^pccti 



Fa che da noi Signor fempre craboccbt 

Fianco > che laui rimnnorcal /erica ■ : 

Delle padace colpe , e jn.rce. (olo > 
Sperando habbiam rioeccq aU*alcro polo ^ 
Ganzai. O Rè del del dèhderaco gl mondo \ 
Autor della faluce vninerfale I i ‘ 
Principal cawfa delle caufe tutte i . * 
Tu che col dico fola 

■ N 

Sodicni queda machina mondiale $ 

£c hor io ci nafconda - 

Col peccar mio in tanti amari lutti : 

Deh polche (atto ai*hai leuar i vqIq . . 

, Dalli mondaniaffetci , 

A Ji*apparie della tua vaga aurora | . ‘ 

Permetti ancor permetti 
Che in ciel ci goda , doppo4(vlcim’ hora • 
Giou^ Feliciffimi voi 9 che militando 

Sotto rinfegna del mio dolce Chrido 
Hauete con la fede 
Guadagnata’ dal eie! Falca mercede. 
Salilo. Cosi permetta Iddio f , . 

Che verfeifuoi fedeli v 

Si modrò Tempre liberale > e pio. ' ' 

Giofep» Hor poi ch*apime mie 

Habbiam col pianto disfogato in parte 
Il duo) che Faima cien nel duol oppreifa ì 
Prendiam la fpo|lia morta. 



. £ con la morte tua darci la vita ; 




pei J. 
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Del Signor noftro per portarla iofiemo 
AI dedmato^ luogo qui vicino 
^ ' Neirjiorcò'ùfìcdeilgranfepolcronouo, 

In viui pie traducila > e facciam préfto i ^ 
StMaria. Ahimè^é'fatéi edoue, ^ > l ^ 
Senzadi ihièr tir portar ^ 

Di mela oia^ior parte ? Ah nònf partìte ; 

; Non mi còglitfte coli predo il bene- - > 

Senza dircui fon d’ogni bendib prkià ; > 
Lafciate ch’iodi nouo abbracci » cibaci 
Bacio la Tanta faccia, 

' E Aringo ilcorpo Tanto , x 

£ Te poQìbil fufle vorrei io • 
EflTerTcpoIta con ilfig4o miov - ' * 

Vero huómo,é'Vero Dio. ' 

€iou« Afflitta Madre, hor Tappi,*chì'il Signore» 

Si come è morto per gTaltnii peccati , 

Coli conuien , ch’in Tepoltufa d’altri 
^S’habbià d pblar per quedi pochi giorni» 
Acciò s’adempi in ciò la Profecià- J " 

Del Profeta llaia, '{*ir. 2 

Qual dide che pompoTo ‘ ‘ ti3s. * 

Sarebbe il Tuo fepolcro, e glorioTó v ‘\.' 
Nicod. £ nel Tepolcro gloriofo ancora 

Conuien che (ia Tepolto; perchè v^lle V 
Iddio modrare che l’honor Comincia ‘ 

Nella morte del giudo ; come manca - , 

Nella morte del reo. ^ ' , 

■©iof. Conuien ancor Vergine Santa , c pia , ' 

Che là pietra , ch'è Chridò » nella pietra ^ 

Sia 

V 
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Sia repeUita'ijd Xftìi f(^lcro chiùda 
Tutti i noftri di^t^ ad vho, ad vno 
Madal. Conienti NiadtC'C^ara | ^ 

Che conuieu pur /che (ia fepolto Ghriflio 
, ' Neirhorto gii, che come fior fra pochi : 
Giorni rifiorirà , e.più che mai fia bello , 
Cieofe. Neirhorto Vergini Santa 

, Conuien che fia/épolto f . . ; 
Perche rinfetta pianta 
Neli’horto folobebbe il principia colto ; 
Ma Chrifio con il legno 
> L’hà fuelta, e Tergerà nel Paradifo , • 

I II quaTè vn horto di lentia , e rifo • 

Giou.' Veramente che vn'horto / 

Oi delitie lo chiama la fcritturaf 
Hor dunque fepolcura ^ 

Conuien che diamo madre al morto figlfo 
In quclfepolcro glqriofo, douc ^ 

Nìuno ancor ci è fiato fepellito • ... 
S*Maria. Difiaccarmi non pofib , n' 

Ma fe volete ch'io confenti fate 
. ' Ch'infieme col figliol fepolta fia * ,i 
Quefta fua Madre- Vergine Maria I 
Saulo. S'io fon degno di dir, dirò pur Madre 
Vnpenfier chenel petto ilciel mi manda; 
Che.fi come nel tuo facrato ventre 
Concetto non vi fu prima , ne poi 
^ V . Altro ch'il Verbo eterno ; / 

Così conuién che in quefio gran fepolcro 

Qui doue altri non fur polli già mai 
' ' ; Sia 
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SialVnicofigliuol^^tefepolcò v ' " 2 
Oiou.Confenci Madre rtti»ìil .* : t r 

Ch’olcre quel che s’ècdètfcò > . ! .« M 

‘ il Sàbbacò è vicino con elfetto . r. ’ 

S.MaK Sia facca purla volontixìi Dio* 

Ciou^£ voi fpirci deuoci ripigliando 

Il corpo Tanto nel bianco Icnzolo » , ' 

Perche Giofeppe, e N.codemo vagendo 
L’andranno ben d’aromati > e dr Mirra* 

• Fra canto conducete al oionumentoi 
Doue s’inuolrarà nel puro lino 
Con le Fafcie per tutto, ecol fudarib ; ^ 

Nel capo, come è già codutne antico 
Sepelir le perfonc venerande . iO , 

Giof. £ chi mai fi] y e i^hi farà giamai 

Pili venerando di queft’huomo in terra 
verbo,e caroeyC Dio, & huomo infìeme i 
Nicod. Horsd fratelli ripigliate il corpo» 

Che noi verremo vagendolo di Mirra . ‘ 

Mentre 2IÌ Hebrei vnzono , e ftpelifcono il carpò di 
Cbripo Signor nafiro^ ilQboro de Soldati can^ ( 
farà li fottolcritti verji in lingua Hebrea , cbz^ 

' vogUondire ; Agnus Deiy qui toUtt peccata miidi 
mijèrere nobis^ e lo cantar anno tre volte • , .. 

: . Car Elohim Ofiph 

Et chactoch hadeuel - ' 
Cbonenù. l 

La terZ^ volta vi aggiungeranno il fotta fcritto ver^ 
i fo iniuogqdiCbonenu^ qj^alvmldire \ 

Dana noiis pacem^ ^ 

Ne doli laniì icialom * 
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lou. Hor ch’èTeppIto, voi , 

Dilecci, feguicando al ben’oprare f . ' ' h\ 
Vi prometeo, c harece dal mio Chrifto ^ J 
In cerra pace , e gloria ecerna in Cielo^ 

Che così vi conceda . Andate in pace • 

Saulo. A^Qio . Horsii fracelli 

Andianne hor à i deferti ' 

^ A purgar idemerti, 

Che CI han (ìn’hora à Dio refi rubelli . . 

Gamal. All’heremo Soldati 
A purgar i peccati • 

Tubai. A ndiamci di buon cucire 
^ Tutti a purgar compaghiil noftro errore. 

"»ioo. E noi à cafa andremo 
Con quelle afflitte donne , 
operando fermamente, ^ .s 

Ch*ii noflro Chriflo fanto, 

Chor nel fepolcroè afeofo , ' ’ 

Surgadoppo tre giorni gloriofo. 

£ voi genti deuote, 

Che quello gran millero 

Hau’ete vdicoj e villoapprefencarey \ . 

Face che denterai core 

Vi reftì in tutti i tempi 9 giorni , & bore • 
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